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X^M èU M olHmavscnfe il Latimi 
sari sealm «kaó ^ubliio àSMt mt^ 
gli» tfiolfggerèrqoeato tdiriùa.A»^; 
tote. uri téftto.Per cbt jntilla ò poco 
la sa » e deitdata pur di caaiweì^iio 
naa aolamoste i fatti narrati» ma 
MMhe Io ^f tik jk bfevità r^q^ai^' 
M 9 il taeoo poggio «aift ^i oèrciatil 
fptal.laradiitUira^ ahb éul tealioirt, 
*¥«»». mena a acòsibatie^ aeiraa fixra 
avar faem di semlità. Ogai . trap 
dottor^t che aa. ha dorate ;la pèna^ 
M mdmà 4*é«M( ^aeOa ^ibaadiè» 



iftgìi noT^d{cà^lo.;ooni:p&«Ei()tJe8to» 
ma più sincero d' un altro ^ noa 
asconderò fi* lettore ^jcrfBti^iiifftnse-t 
greta compiacensa dì essere o di 
tenermi por^quellS'. TE certo, se 
non credessi io questa mia tradii!« 
BÌone,o migliorerò men cattiva che 
dir si voglia, delle finora con9-^ 
soidte vcbn tanta oorà nofe mi por-I 
rei a ricopiarla. Covifessàeddlo do'n^- 
qtie co^ filtri lios mii'«Tefgogn0y&/ 
di anche ' confessarlo co' détti, io 
da giovinetto indoceaìni ad ijit rap- 
prenderla sì pel trasporlo , che mi 
cagionava FAutoi^^iA pieir la neeevb^ 
sita , che forte> inoafasavami di aie-^ 
gito impanure P Italiano per potérla** 
poi scrivere ^ ed il Latino per fran- 
esimente poi lèggerlo , stndj ei»»c 
trand>i da me purtroppo obbliati; 
p baaóuaìi nell^dokécenau ;6ncN; 



«oeMiTJinieiié» poi con melili -liÀtit 
d'ifitftonra|lo«]a fonp àodaittiJimàD«< 
4o ^ ftétèififiduida, finehà acme e ad 
«levuii amioi dottimimi pareste cosa 
leggibile. «Bench'io debolitfiìaio la-^ 
tinilDtf» mi cobotca', e omì mi- ar« 
disca francare dalia tiuscirt'^*'^^ 
znoltì einditi mi Terrà forse data 
in più luoglii, del non aver ben 
inteso l'Antere; mi confido pure^; 
in risarcimento di tanti svantaggi » 
nel suffragio di qnei pochi, che 
le bellesae sentendone veramente 
troveranno pure, che io alcune 
Tolte inteso non Tabbia , ma però 
aempre sentito. E per quelli, che 
gustar non possono nel testo , sarò 
assai pago, se troveranno in questa 
versione una chiareaxa brevità ed 
energia, che accattata non paja, 
ina originale. Se alcuno poi o per 



^wnik lìxnétkimi «poMaflo {«riodo a 

«fO¥«m9«pefOy. le nii^coinpeiiMli; 
•cosate «liiftéiiii €oìilìoMDietite ili 
WMiffioieMn da «n'wtiM^ te^ 
HàoMlbiler ìiiUgeakÉ»» m r- 
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LA GUERRA DI CATILIK*^ 



Z* edizione di etd d i mtàto UTradMoré 
è degh Hachii, L^ydaj z659 in 8* cnn^ 



LA GUERRA 
Die A T I L I N A» 



Jrkeli nomini, che ambiscono easerdapiàk 
decli altri animali, conviene con intenso 
colere sforzarsi di viver chiari , e non co« 
me bruti , cui natura a terra inchinò , ed al 
mentre fé servi. Ànima e corpo siam noi ; 
• quella il comandare si aspetta > a questa 
il servire* Coi Numi l' una,, colle bestia 
l'altro accomunaci. Farmi perciò , che de«, 
0Ìare si debba assai più la gloria con l' inr 
f egno acquistata , eoe non colla forza , e, 
che 9 di una breve vita godendo , Iunghis«* 
sima lasciare si debba di noi la memoria. 
Beltà e ricchezze son fragile e passeggera, 
gloria : la virtù è illustre ed eterna. Granda 
pure ed antica contesa fra gli uomini eli' è : 
•e al guerregffiare più giovi la rohuntezza 
4e] corpo o dell'anino ^ dovendosi vrìma il 
consiglio e immediatamente poscia la mano 
adoprare. Ma , ciascuna di queste doti per 
jo aott bastando ^ l' ana dell'altriT abbisogna. 
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Qdindi i yrìo^ Ea ( cK^ to$ì la. pi& an- 
tica dgnoria nominosai ) altri V meef^o , 
altri la forza adopra?aao , TÌFendo aìlor gli 
uomini senza cupidigia contento ciascuno 
del suo. Ma , dacché Giro nell'Asia , gli Spar- 
tani ed Ateniesi fra' Greci , cominciarono a 
soggiogare città e nazioni , a ritrarre ca- 
gioni di guerra dall'ambizione d' impero ^ 
ed a riporre nel inassimo dominio la maa- 
etma gloria 9 i pericoli e le vicende mostra- 
rono > ohe più del brando poteva in gnerrii 
ìj3L mente. Che se i Re e capitani Tincitori 
Ì9. Stessa Tirtà nella pace che nella guerre 
nerbassero » più ordinate e stabili le umane 
cose rìttscireobero ; né tuttora gP impeij ve- 
drebbersi e vicende é stato e signore can- 

Slare. Le vittù , che dan regnò , facilmento 
mantengono . Ma , se aH'attività la iner-' 
sia.y se alla moderatézza ed eqjaità Parbitrìp' 
• la prepotenza sottentrano , mutati con i 
costumi la sorte : cbe sempre dal men buo- 
no al migliore si trasferisce il dominici* 
Campi , mari , città , ogni cosa al valore ob- 
liedisce. Molti uomini pure infingardi golosi 
ignoranti ed incolti a guisa di pellegrini pel 
mondo trapassano : a costoro , attendendo 
essi contro natura al corpo, soltanto , l'ani- 
ma un inutile incarico riesce* E la lor vita 
e la lor morte io xejputo eguali 4el tutto ^ * 



)^eU «TeaiBÉimbe « tÉceù.Qflief{^ dliMqiili 
ft me sembra «ver anin» • vibk, ehewiH i 
allustri imprese , tiellè utili trti fama ricer- 
ca. Ma ne son motte, le TÌe ; e Natura a 
ciascuno diverse le addita* 

'Uh - 

Bello il giovar ben oprando ^la fattNi:| 
jbelle akeesl il ben. dire : in, paoe., eone tu 
goenrfr y Ama si acquista :> e iod« otteèn* 
chi oprai» > e ohi gM aitrni fatti soriv«¥«« 
Ma , benché qnetti ft queUinom si pare|^ 
gioo nella gloria, dilRcilissinio pttre io r#- 
pnto lo scrtVere istorie;; si» perchè n€Ha 
voglion esser parole annori dei fatti ; sia 

Serehè lo scrittore , ìì mal opra* biasiaaa»* 
e , taockio vien egH df inTidìeao e vtàiì*' 
^oe^ narrando poi m mtù' grandi e le gk»* 
7Ìe de» bnoni >. ove k «onuMnei eapaoità noA 
«ovevchino , credute son. èlle , ed ih lettot 
Bon .ofEeadono ^ ove l'avanain^ , ( le< reputn 
favole, lo 9 giovinetto ancora e bnittoso^^ 
ini trovai , come i più > ti asportato nei pub* 
Jilici affari ; ed ivi contrarietà provava noa 
poche , signoreggiandovi , non modèstia par» 
aunonìa e virtù ; àa pto4ifalit& : cu|ndigin 
•d .andaeÌA* LVnimo msOy«non per.anona 
«orcotta^queati é ^»6kir iakrìt M oost«mi| 
•degnava ; m^- treVasidosi pnce la nnk de« 
kUa età dtH^ttfMméwmidÈgà, onori loòoìota^ 



te 

a par '^a^t altn era io , é della fama am^ 
.sUmO", a dalla ioiddia beraaglio. 

:.:■.:/ IV. 

Ma dopo molte anf^ustie e pericoli al 
fine in calma rientimto, e fermo di Tivermi 
in pace lontano da ogni pubblico affare, 
jran ToHi' acoilitoaamente conniniare un òzio 
pireaioao.y ati'fàarìcoltilraalleoacce o ai do* 
jneettci offie} badando ;ma ritornato ai eia 
intraprefli.atàdjy dacui mi avea la stolta 
ambieìoB» rimòsso , rbtrettamente mi pra- 
£s8Ì di scrivere quelle Romane cose , che 
degne di memoria mi parvero : tanto più , 
che uè speranza uè timore uè amore di 
parte non mMngòmbrayano l'animo. Io daa« 
quo ora narrerò '. là congiura di Gatilina j 
quanto più Teracèmente e breve potrò ^ co-* 
•anch'io per la novità. del defitte e del 
pericolo memotabilissima reputo. Ma prima 
di t»ttO' io. debbo di codest' uomo i costa« 
ini accenhare*^ r 

,. \''. ..^y '• "v. ■ : • 

< Lucioi Gotiltaa , di* nobil prosapia , d' a« 
nimo.e di eompleirione fortissimo, ma di 
ptavaì ea malpficll indole , fin» dai primi suoi 
autaide intestine gueme le rapine le «stragi 
f 'la- cifil tUacevd^ awlaiido ^fra. «sse^sr^ 
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scerà* DS^w^ì^Vegliéy rigor di •tagìoni oltre 
ogni crederìd sopportava ^ di audace ingan- 
nevole e versatile ingegtto ^ d'ogni ^nsiooe 
e dissimulazione maeatro , cupido deJltal- 
trui , prodigo del suo , nei desiderj bollate, 
più eloquente assai che assennato. Sempre 
vali» .vasta spa mente smoderate «ette ti^ 
Tolgea , iqverisimili , sublimi troppo* Cottut, 
dopo la tirannide di Siila , invaso da. sfrona- 
tissìma voglia di soggettarsi la repubblicA^y 
l>uono stimava o^ni mezzo, purché, regno 
gli procacciasse. Ogni giorno vieppiù s* iòife* 
xociva quell'animo da povertà travagliato 
o dalla coscienza de' proprj delitti , figlie 
in lui l'una e l'altra delle su mentovate 
4it8olutezze. Lo inciuvano inoltre i cosrotti 
costumi diRoraa^cui due pessime. e con* 
trarie pesti affliggoyano, lusso e avarizia* 
Ma 9 poiché dei, costumi ho toccato , oppor* 
tu no parmi ripigUando più addietro bra- 
Temente discorrere gli usi , con cui ed ia 
casa e nel campo i maggiori nostri gover» 
Savino la repubblica , quanta dopo lor rl« 
nanevasi , e come a pdco a poco cangiata- 
ai y di felicissima ed ottima direniate peft« 
etme e «celleratissima. 

•'. VI. .•■ 

Il . ^ .. -i ' - • . 

Roma ( com* è fama ) fondata era > e nel 

principj governata dai TrojaBÌ aotto £ne« 

Al/. Op. Tom, XXI, a 
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fuggitin • Tai^tntt ; ti quali si anWaiitf pòi 
gli Aborigeni , uomini rozzi da ogni legge 
• frené di«ciolti. Incredibile a narrarsi, co* 
-ne -costoro d'origine eostottli e lingua di- 
versi pacifìcamente coabitassero. Ma, cre- 
■soiuti poi in numero civiltà ed esterisione^ 
-da una certa loro prosperità e ]^otenza b«- 
aceTa , come suole fra gli uomini j la inyf- 
^ia d'altrui. Quindi i Re e t vicina popoK 
.a provocarli con guerre ; pochi dei lor^ 
«mici a soccorrerli ; i più intimoriti y a scó- 
atarsi dai loro pericoli. Ma i Romani ia 
città e nel campo solleciti sempre , ad in* 
<coraggir8Ì V un l'altro ^ a prevenire i ne^ 
mici , a difender con Tarmi la libertà, la 
patria yi sudditi. Superati poi co) valore i 
pericoli , ajutavano gli alleati e gliamieij 
cui , pia donando ciie ricevendo , si gnatfa* 
cnavano. Il loro capo chiamavano Re : ma 
legittimo era il suo impero. Presceglievan 
essi a trattare i pubblici affari i vecchi di 
robusto senno ; e alla età loro , o alle pa** 
terne lor cure alludendo , Padri appella- 
vanii. I Re , da princìpio custodi defila Ii« 
hertk e promotori della repubblica , fattasi 
dappoi superbi e tiranni ,'Reraa cangid-^ 
governo; ed ogni anno due capi si elesse, 
•ti mando in tal guisa IVenar la licensa f per 
cui suole insolentire chi regge. 



Albrt ben toQto kinalaaronsi {^It anbni , 
•i asfottigliaron gl'itigegni. Che ai Re , non 
sasoapettiti mai de' cattivi-quanto dei bu(H 
ni , raltrai virtù si fa sempre terrìbile. Ma- 
raviglia a narrarsi , quanto Roma > ottenuta 
]a libertà, in breve crescesse : cotanto era 
invasa dalla brama di §^lorìa. La gioven- 
tù; appena dell'armi capaee, colle fatiche 
e l'esercieio addottrinando si andava nel 
campo ; né di bancl^tti e dissolutezze di- 
letta vasi , ma di Incide armi e di cavalli 
guerrìeri. Quindi a sì maschi animi nessa* 
na fatica era insolita, nessun luogo rìu- 
•civa aepro né scabro , nessnn nemico tre» 
nendo t ogni cosa avea doma il valore^Mà 
immensa fra essi di gloria la gara. Giascn- 
ne ferire il nemico, le mura assalire, e 
da tutti essere in tal atto osservato stu- 
diavasi , ciò ricchezza ; ciò. fama y ciò som* 
»a nobiltà rìputando* Di lode assetati y lar* 

§hi del danaro , massima voleano la gloria , 
iscrete le Eicoltà. Rimembrerei , dove pO" 
ehi Romani sconfigessero numerosissime 
torme nemiche , qusii città per natara for« 
tissime espugnassero : ma ciò dal proposita 
siio troppo svierabbemi. 
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Fortuna signoreggia, ogni popolo ^ ed « 
capriccio suo , non a ragione , lo ilhutra o 
l'oscura. Atene » a parer mio , cose bastan- 
temente grandi e magnifiche operava » mi* 
no ri però della fama à* alquanto : ma , rie* 
ca di egregj scrittori , Tennero quindi ce* 
lebrati per egregj nel mondo i suoi fatti. 
Tanta si reputa di quegli Eroi la virtù , 
quanta di quo' begli ingegni fu 1* eloquen^ 
ea. Ma Roma tal copi% di scrittori non eb- 
be : che qual più saggio vi era, più affa* 
ticante mostravasi ; nessuno vi adoprav^ 
senza la mano V ingegno ; ogni ottimo vo- 
leva anzi fare , che dire , e che altri i saoi 
fatti lodasse^ anzi ch'esso gli altrui. 

' la casa,qttindi ed iu' campo illibati co« 
•turni : concordia aomoKi , cupidigia pochis* 
sima ; il dritto e V onesto più assai , che 
dalle leggi , dalla natura promossi. Le di- 
scordie , i litigi , gli occulti rancori contro 
ai nemici sfogavansi ; da Romano a Roma* 
no solo in virtù .gareggia vasi. Nel culto 
divino pomposi , parchi in casa , nell'ami«t 
cizia fedeli. Due sole arti sostenevano Roma 
e i Romani , in guerra ardimento , in paeo 
equità. £ prova ne sia l'aver essi più spe»- 



ai 
t9 pamfo in ^Arra coloro , die contro gli 
aT«ti comandi avessero combattuto !, o cae 
a raccolta udendo suonare non avessero to* 
sto Usciata la pugna > ob.e non quelli-, che 
osato avessero abbandoop .le bandiere od» 
il campo ai nemici. Nella pace poi gover-- 
Davano più co' beneij^j cbe col timore ; ed 
offesi , del perdonare più assai ^ cbe del ven- 
dicarsi^ godevano. 

X. 

Ampliata cosi dal valore e dall' equità Ja • 
repubblica , soggiogati i maggiori Re , op- 
presse le più feroci e potenti nazioni » sri^ 
dicata l' emula Cartagine ^ e fatta in somma 
Roma signora del Mondo , cominciò a in« 
crndelire Fortuna , ogni cosa sossopra man- 
dando. .Quegli uomini «tessi , che fatiche j 
pericoli j dubbj e difiBcili eventi* lievemento 
avean sopportato p ali' osio e alle riccbeaze 
di loro indegne non ressero. Crebbe d* prl- 
ipa l'avidità d* arricchire i poi di signoreg- 
giare, e da queste ogni danno. Dall' a^a-t 
risia corrompeansi la fecte , la probità , ed 
ogni altra virtù, cui sottentravano supera 
bia , crudeltà , venalità , irreligiono. pai? 
l'ambizione la sincerità, sì annullava ^ a(tro 
a' ebbe nel petto, altro su i labri ; amici- 
zie ed inÌB|icizie i^on le cpn,tra8S6l!oi\esta,' 

ma r utile j a bontà li compqsa più i} t^Icq 



elle il eti($re. Qre^c^^atio a pooo a pò«o tal 
petti , et tempo in tempo dalle leggi fre- 
nate : (}tiando poi fa universale il contagio , 
nella mutata città ydi giusCÌMÌmo ed ottimo 
ch'era il gOTerno « crudele e in tollera bila 
diveniva* < 

-XI. ■■■ 

Ma, più che' l'avarizia , ti potea da pri- 
ma l'ambizione, vizio, che di virtù l'aij- 
pare nza almeno mantietie.il buono e l'inet- 
to del pari desiderano e gloria ed onori e 
comando ; ma quegli per la retta via , que- 
sti , delle vere arti sprovvisto , con frode 
ed^ inganni oltre si spinge. Séopo dell'ava- 
risi* è il danaro , cui ninno savio desidera: 
questa quasi vdleno ogni corpo ed anima 
Tirile ammollisce ; immonsa, insaziabile sem* ' 
prfe , n% l'acquistare , né il pèrdere k mino* 
ràèrd. Ricuperata appena da dilla <;òn l'armi 
la repubblrca ^ a buoni principe sègùìi^ono 
passimi efifetti' : cia^cun^ rapire , ti Are a 
sè; onesti deéidterar 1* altrui casa, quegli' 
le afille ; ffutti, senztt né vergogi^a uè àio- 
do ; con crudeltà è abenhinazioni usar la 
▼ittóHa nei loro condttadini'. AggVrfngèi. 
raWa tanti mah' 1' ésefcitd eapitanato eik 
i*.A«à da Bilia, e ài lui , éototra l'antica 
dièéiriltnaycoB doni e licenza corrotto , per 
fartelo fido* Gii amenfi e> volnttàosi sbg- 
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feminata nelPozlo, Quivi per la prima to^** 
ta ^vrezz^yaéi il Roipano. esercito agli amo- 
ri , ai banchetti 9 alle ttj^tue, pitture e vasi, 
presiosi ; cui poi celatamente e apertamen- 
te predavano , i temj^ii spogliando , ed ogni 
sacra e profana cosa contaminando. Co tali 
soldati , viqciter divenuti , nulla lasciarono 
ai vinti. £ come mai nella prosperità , che 
i savj stessi a stento sopportano y poteano 
quei corrottissimi moderatamente adoprar 
UL vittoria? 

XII. 

Cosi dunque salite in onor le riccb^'zva^ 
e procacciando esse gloria potenza ed im« . 
pero , s'intorpidì la virtù ; la povertà ripu- 
tata venne ignominia^ la innocenza; •rim«. 
provero. Quindi e lusso e cupidigia, tait- 
perhia invasero i giovani^ cìbu» aL.iiapire, 
allo scialacquare si diedero , al non curara 
le propria, all'ifividiare le altrui. fficokà^i 
•frenatamente la vergogna {a ,pudi;cizia .lo 
iiinane e le divine leggi sprfBzaodo. Erano . 
« vedemi i pulagj e le, ville . dai privati in-^. 
Balzate a jguisa di., ci^à ^ a paragona drà . 
templi da' nostri religiosissimi avi oretti 
agli Dei. Decoravano quegli antichi i lor 
santuarj colla pietà ^ colla lor gloria le ca- 
se : né altro , che il poter nuocere , ai vin- 
ti togKevano. Qpesti ^P iacontifo , inetti»* 
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pfscono le cose stesse , die i fortìssìihi ìaré 
maggiori ai nemici Usciàvano : quasi die 
r oltraggiar fosse reggere. 

XIIL 

A clie gìoTerebbemi ora il rammentaT 
^egli eccéssi da ohi vedati non gli ba' 
non credibili? da molti privati disfatte le 
montagne e appianate , edificati i mari ; 
delle ricchezze in somma vergognosamente' 
abusato da quelli , che onestamente usarle 
poteano. ^Gli stupri , i luoghi da ci^ , el 
ogni altra effeminata dissolutezza appas- 
eionatamente procacciata , donnescamente ' 
prostituiti anco gli uomini ^ sfacciatamente 
impudiche le donne , nelP imbadir laute 
saeiisé',-il maf depredato e la terra , nò 
tonno né fame uè sete né freddo giam« 
^ai uè stanchezza aspettarsi > preoccupati 
tutti gli umani bisogni dal lusso* Impove- 
riVan tai vizj la gioventù , e quindi ai de- 
litti spingevaula. Male avvezzi quei guasta 
attilli non poteano i lor desideri -frenare 
oraifaai : onde vieppiù smoderati si davano 
ed pgai guadagno e allo scadere. 

XIY. 

In cotanta e cdsi corrotta città difficile.' 
R'GatilUia noir era l'etioriiieni in nusne* - 
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feto eoTfegglo d' ogni più icellento uòmo 

«rd infame. Gbiimque , impudico y adultero^ 

Imtichettatore, avca fra queste arti stradati 

1- beni ptttfrni ; e chi era oppresso dai de« 

liìti contratti per comprare la impanità dei 

•noi diversi delitti ; e quanti parricidi , sa-^ 

cnìeghì, convinti ^ei , o prossimi ad esserlo; 

e quanti o dalla spergiura linguaio dalla 

inaanguinata mano gli alimenti loro trae« 

vano ; tutti , in somma coloro , cui ribalde* 

ria , povertà , è mala coscienza angustiava*' 

no , di GatiHna famigliari eran tutti e suoi 

ìntimi. E se un* qualche innocente nella 

dì Idi amicizia incappava , la domestichez* 

SD e le lusinghe \ facilmente simile e pari 

«gli- altri il rendevano. Ma guadagnarsi i 

^Ovanetti principalmente bramava ; i di 

cni animi molli , e per età volubili y con 

inganni agevolmente adfsscavansi. Onde a 

chi donne, a chi cani e cavalli, secondo 

le loro brame , provvedea , non al decoro nò 

alla apesa badando , purché, obbligati «e li 

seìtdeBse e fedeli. Molti credettero , il so, 

cbe costoro in casa di Gatilii^' si presti- 

tmiaefo; sa una tal fatoa sti congetture 

foadavasi più che su fatti. 

XV. '' "•'••• 

(CatiHna» fin dall'adolescenza di molli 
liefaà^li fitopii colpcTole , yiziata iveyaaina 
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xiobir vergioe, qiit Versta!^ , ect altri ùtantti 
«[ditti commesso contro le upianee le di-, 
TÌne leggi. Iixnamora^tosi egli , poi d' una 
Aurelia Orestilla ( di cui, tranne la , beltà , 
nulla erane laudato dai buoni ) temen^do 
costei del figlio di Catilina già adulto, m^l. 
ai arrendeva ella a sposarlo. Onde per cer^ 
tp si tiene , cbe Catilina stesso uccidesse il 
proprio figliuolo , cos3i al]e scellerate nozze 
la casa sgombrando. Quest'atrocità, creda 
30 , principalmente lo spinse i^ vieppiù soU 
lecitar la congiura , non patendo d' j^llora 
in poi ^uel contaminato apimo , in odio agli 
uomini e ai Nnml,nè gioip»o né notte ri- 
trovare pia pace ; si fieramente nell^irr^ 
qpiieta fantasia martellava ' il rimorsor PeiÌ». 
}ido quindi ed esangue costui ,. torbido gli 
occbi , or furioso movendosi , oj: lenta , i^l 
contegno «d al Tolto mo«tr«va«i insano* 

iVL 

La gioveDt& da eipo ^ com[^ io diceva ^ et* 
dott^ 9 in pi^ modi fr^ttan^o ne. V ammae^ . 
atcava egli a male opre : il £pis9 .atta^tMiey i^ 
contraffar le firme , fede riocbezze • génr . 
coli tener in non cale. Di£Gimati poi, • 
d' ogni vergogna sptoglisti , promoveali a più 
importanti misfatti. Ove anco non occor- 
resse il commetterli , affinchè nell' ozip noti 
intpif idÌMO il coraggio ^ h mano i CQm^uó^i 



jBO crudele e pèssimo per natura , facea lo» 
ro ed innoceDti e colpevoli del pari aesa- 
lire e svenare. A tali amici e compagni- 
Gatilina affidatosi , e sapendo inoltre , esse* • 
re in ogni parte moltisaimi i debitori ; e 
parecchi soldati di Siila per prodigalità im- 
poveriti 5 memori delle antiche rapine « 
vittorie y anelare la guerra civile ; deliberò 
egli a.l£nè di opprimere la repubblica. £6er« 
cito i« Italia nessuno in quel ponto :Pom* 
•ptio nei confini aitimi dell'impero gner* 
reggiava : sperabilissimo quindi per Caci*' 
lina il Goosblttto \ nessun sospettò in Sena* 
to : tran^illa ogni cosa e sicUta : tutéo 
cosi «i di Ini disegni arrideva. 

XVII. 

Perciò circa il principio di Giugno » Gon- 
soli Lucio Gesare , e Qajó Figulo ^ cominciò 
Gatilina ad esortare separatamente gli uni , 
esplorar 'gli altri, le fòrte ^e , la aprov- 
vista' repubblìcaf , e gli alti vantaggi della : 
congiffra esponendo. Ghiarite a suo senno 
le cose , i pia necessitosi ed sindaci adùnd« 
Intervennero ifeìT pat-ri^ Publio Lentnlo Sa- 
r* iPntfKo AutroDÌo ; Lucio Gassio Longino; 
Oorneliò Ot^i§6 \ Publio e Servi^ Sulla , fi- 
gli di S^irvio ; Lucio Vargontejo ; Quinto A'n- 
nio r Marco Porzio Lecca; Loftio Bestia; ' 
Qviiito Cane ^ del càvAlieii Marco Fulvio 



Nobiliore ; Lnclo Statìlio ; Publio Gablnfo» 
Capitone ; Gajo Cornelio : molti nobili inol« 
tre delie colonie e manicipj . Pareocbi altri 
nobili occultamente consapevoli della con* 
giura , meno che da povertà o da altra stret* 
tezza , dalla speranea di dominare eran mos- 
si. Del resto i giovani pressoché tutti , e 
principalmente i nobili , favorivano Gatili- - 
na,, come quelli , che , viver volendo osiosi 
nella niolleEsa e nel lusso , ed anteponendo 
al certo l' incerto , più nella guerra che - 
nella pace speravano. Marco Ltcinio Grasso 
ne fu tenuto conscio da alcuni y volendo 
egli abbassata da chiunque si fosse la po- 
tenza del da lui odiato Pompeo , capitano al« 
lora di un importante esercito , e lieve ere* 
dendo , ove riuscisse la congiura ^ di farsi 
egli capo dei congiurati. 

XVIU. 

Già erasi tentata un'altra concìura dà 
pochi , tra cui Gatilina : e quella narrerò io 

Suanto più schiettamente il potrò. Consoli 
lucio Tulio e Marco Lepido , eletti per loro 
succedere Publio Autronio e Publio Sulla , 
Tennero costoro convìnti d'aver comprati 
i suffr^g) , e perciò esclusi e puniti secondo 
le l^gg^PoQo dopo a Catilin^ reo di con* 
cussionft venne inibito il Consolato^ per- 
ch'egli fra il prescritto t^mjpo giostijGicftto 



Bon b' era. Un nobile giovane a qne^ tempi 
era in Rema , chiamato Gneo Pisone , pore* 
TO y fkaioso , audacittimo » la cui indigenza 
e perrenità incita vanlo a perturbar hi re» 
pubblica. Con coatui accordarono GatiKna 
ed Autronio ^ circa il di cinque Dicembre , 
di uccidere in Campidoglio ai primi di Gen* 
najo Lucio Cotta e Lucie Torquato Gontuli. 
lH>veano eni poi , fattisi Consoli per vìo* 
lenza 9 Pisone spedire con un esercito ad 
occupare le Spagne. Traspirò la cOta ; di^ 
lerivpno perciò al di cinque Febbrajo la 
strage ; e allora , non i Consoli soli , mn 
molti Senatori altrert disegnavano trucida- 
re. E > se Catilina troppo non si affirettava 
n.dar cenno ai coib pegni nel Foro, quel 
giorno dalla fondazione di Roma in poi riu- 
ecito sarebbe il piò scellerato ed orribile | 
ina il non osservisi adunata. in armi pev 
anco gente butante guastava rimpjteaa, - 

XIX- 

. Pitone dappoi fu mandato Questore. 'eoo. 
autorità pretoria nella Spagna citeriore y ad 
istanza di Grasso , che lo sapeva . nemico di 
Pompeo. Nò al Senato spiaceva dit assegnar- 
gli quella nrovincia , bramando piuttosto, 
lontano dalla repubblica un nom si per-, 
dttto. Molti anche de' buoni stimavano Fi<^, 
fpiM.ua osUcolo ai.poteri^di Pompeo >cb« 
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oramai divetiira terribile. Ma Pisone , atratfa 
facendo per la provincia , dalla cavallerìa 
Spago noia del eoo proprìo esercito venne 
ucciflo. Chi volle , che qaei barbari non ne 
fiotesaero patire gli ingiusti superbi e cru- 
deli comandi: cbi disse, che quei soldati 
invecchiati con Pompeo , ed a lui fedeli , 

ter ordine suo lo assalissero ; poiché gli 
pagnuoli , già sottoposti altre volte a moW 
et crudeli oomandi , commesso mai non avea» 
so. cotale misfatto. Io non saprei ehedeci* 
dere sovra tal punto. Ma di questa prima 
congiura ciò basti. 

XX. 

Gatilina , adunati eh' ebbe i su riferiti 
congiurati , benché con ciascuno dVssi aves* 
ae praticato più volte , stimò pure di do* 
torli tutti riunita mente esortavo. Perciò , 
nel pìA intimo delle f uè case ooo etfi soli 
ritrattosi , cosi parlò loro : ,, Se il valor 
^y vostro e la fede noni conoscessi per prò* 
y, va , indarno opportuna occasione ed alta 
,^ Bperftuza di dominio mi si sarebbero ap* 
j^ presentate 9 né io per dappocaggine o leg* 
^, geremia il certo abbandonerei per l*in- 
yy certo. iSà in molte ed iao^Yortanti oOoor« 
,, renee avendovi io <ìoaoscfrnti e prodi e 
y,- '^sdéH , acoingermi ardisco alla pia gran- 
j, de ed ilkistre impresa che mai ai ten« 
^ tati 3 tftQto più , che mie oofeo noa «f «r 
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^ Toi altro utile tè ' altro d«tiiio che il 
fy mio. Il bramare e schifare le cose me- 
*y, desime egli è d'amicisia pegno il più 
y, fermo. Io già la mia mente a ciascuno 
^y di voi separatamente dischinsi : di gior* 
^j no in giorno vieppiù mi s' infiamma orn 
',, il coraggio, pensandc^qnal vita neavam- 
^, zi , se in Ithertà non ci torniamo noi stes* 
„ sì. Dacché lai repttbblica è preda dei 
^y pochi , ad essi le genti i Tetrarchi i po« 
yy poli i Re tribntarj obbediscono : noi tat- 
^^ tr , ardimentosi , dabbène, nobili , igno* 
jy ì)ì\ì y noi tatti siam volgo V senni autorità^ 
yy sensa credito , e sudditi viviamo a tala- 
yy ni y che , se fosse in vigor la repubblica , 
,, di noi tremierebberO. E favori perciò y • 
',y poteìiza j ed onori ,*% ricchezze atto prea- 
jy 9ù lóro ^ o presso «ni vogHon essi : ripul- 
3, se, condanne, in^difgenée; é' pericoli la- 
yy sciano a noi .^ Ora fin mialido , o fortit- 
yy simi y oótal vitupero soffnreiii noi ? Anà 
^y che una misera obbrc^rios» vita , e faC* 
,, ta oramai- dell'altmi aoperbia ludibrio ^ 
^, senza onore si perda y non è egli mèglio 
^f da'* valorosi morire? 'Ma', gli ooniitai at- 
^/ tetto e gli Dei , ch^dlli sH *innoi la tit- 
„ toria , in noi di giovinezza e di corag- 
yy gio bollenti y non in costoro fra le diu* 
yy tnme loro ricchezze invecchiati , inviliti. 
y, ▲ noi basta il por inano ; per so ^ii%m 
yi ^IM ropi% al oOmpie.Qoai iwaio A'irlf 
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;, xìle tokinik loffiirà , «lie rtccKeEifft a eo«fiqÌ 

^, ro sopr«vaoBÌDo 4a fabbricar nei mari , ed 

,, i monti appianare , mentre il neceBsarlo 

.,, perfino a noi manca? Dae e' pia palagi 

^y a costoro , a 90Ì un togorio» neppure? 

. „ Statue , intagli ,. pitture > e#iBÌ mereano ; 

.^ edificano , ) 4Utcimponp ^ ri)6<lifiqano ; iì» 

.>9 .ogni.mpdo^in, tomma l'«tQamu{atd da« 

;^y naro profondendo le W ticchessze pur 

^^ vincono il lusso. Ppvertade abbiam noi 

nelle case e debiti fnofi , cattivo il pre^ 

sente » pessimo delP avvenire l' aspetto : 

che altro Cf .restf lOramai,^ faorcb* una 

vita infelice ? E che ? non vi destate per 

anco ? Eccola » ecpoja » cbe^ a . voi d^^rau- 

ti (i pafa^ella .cotanto sospirata; Ubei^ 

tà y e le rioohesaie. con essa t h spleor 

dore ; la glona. Tanta dà. in pramio £orr 

tuaa a ohi yince. La cosa oei^ se » i teoi* 

pi y i pericoli , la fieceasità ^ la ricca preda^ 

più che i miai detti, vi esortino da? 

ce mi vogliate , o soldato , né ingegno 

. ^y, mi manoa 9 ne. forza. 3aroTVÌ , >sporo , 9, 

^ quest'opra 9. eensigUefe e compagno « a' iq^ 

,y pure me non .lusingo ; e se .più^h' a< im« 

^ parare. non siete voi pronti a 8ej;TÌE«. ,^] 

i;.u> .. .......... .-.m "• . " :; 

. </|7difca.o)ief }V(s}>ber coloro 9, eoi ; d^ QfpnX 
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•U tpeFanza^ lieBch^ td esai l'intorbidar 
l'altFui pBpe guadagno aommo paresse ; aaoL> 
ti pure vollero chiarire a quai patti a'avreb» 
l>e a far guerra , quai ^ne t»ar«bbevo.i pre* 
nij , donde le speranze e gli ajati. Gatilt* 
jia allora promettea di annullare ogni de* 
fcito , di i^roscrivere i ricchi , magistrature 
inoltre., e sacerdosj , e rapine, e quant 'al- 
tro la guerra e V insolenza dei vincitori die^ 
Èro si trae. Aggiungeva , essere a parte 
dell' impreca Pisnne m Ispagna , Sizio Nu« 
cerino nella Mauritania , ambi coi loro eser* 
citi ; Gajo Antonio necessitosissimo uomo 
ed intimo suo chiedere il Consolato e spe- 
yarselo egli collega : ove ciò fosse , sareb- 
bero esai i primi all' oprare . Scagliando 
iaoltre invettive assai contro i buoni , ad 
UBO ad uno i suoi encomiava : a .questo 
esponeva la propria povertà ; a quello le 
propria cupidigia ; i pericoli e l' ignomìnie 
ed alcuni ; le vittorie di Siila e il bottino 
e molti altri. Vistili poi tutti animosi ; esor- 
tatili ad avere queste sue parole a petto 
radunanze ei disciolse. 

XXII. 

; Bisiero alounij che Gatiline dopo l'^i^ 
rìnga li costringesse a giurare con orribilir 
impiieeaaioni', dìelibandp , come osa nei ri- 
ti sacri , una tazza , ma piene di MBgttA 
Mf. Op. TQm, XXL i 
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binano muto con ^ino : e che dopo ttela»^ 
«e loro il suo inganno » addi|cendon«« por 
ragione, elio consapevoli essi Tun l'altro 
di una il orrenda empietà tanto più fidi 
fra lor rimarrebbero. Molti , e queste e pia 
altre cose stimaiono inventate da coloro, 
che con l'accrescere ratroeità dot delitto 
dei giuvtiziati credettero scemare P odio*, 
in cui era incorso Cicerone ^dacobè eondan^ 
nati gli ebbe. Io tali cose , 'benché import 
tanti j non le potei chiarir mai. 

XXIII. 

Era tra i conginrati un Quinto Copio )( 
Mobil uomo di delitti e dMÀfamia coperto 
e pe' suoi- molti obbrobrj dai Censori già 
espu Iso fuor de 1 8e«ato . Costui ' non metto 
leggieri che audace, «è le altrui cose tacca, 
nò le sue proprie seelleraggini , nulla più 
al dire ohe al fare badando.Da molto ten^ 
pò disonestamente usava egli con Fulvia , 
jiobii donna , .da cui vedendosi meno gra« 
dito , perchè meno donarle poteva , comin* 
ciò ad un tratto a vantarsi di darle mezzo 
mondo ; quindi a minacciarla coli' armi , se 
•Ila venisse a tradirlo; e a vieppiù in som- 
ma inferocire ogni giorno^ Fulvia , intesa 
la cagione di questa di lui nuova superbia^ 
correndo la repubblica un sì grave porìoo* 
loj a molti k congiura di Gatilina fyelòy 
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irai]' altro occultando elio ti nome di Ca- 
rio. Questa cosa grandemente gli animi ac- 
cese a desiderare Gicerene per Console. I 
nobili^ fino a quel di fremendo d'invidit 
contro il popolo y contaminata stimavano 
tal dignità > ov'ella in un nomo nuovo , an- 
cor che egregio, cadesse. Bla la superbii 
e Podio hi fkccia al pericolo tacquero. 

-XXIV. 

Perciò Kei comizj eleggevansi Consoli 
Marco Tullio ,'e Csjo Antonio ; il che da pri* 
ma ì fautori della congiura turbò. Ma non 
a' allentava in Gatilina il furore ; anzi ogni 
giorno più mocchinando , i luoghi d' Italia 
a ciò opportuni andava riempiendo d^ar^ 
ni ; danari , su la propria o su l' altrui fe^ 
de accattati , in Fiesole radunava presso ad 
un Manlio , che a cominciar poi U guernt 
fu il primo. Dicesi , che allora uomini aa^ 
sai d' ogni specie traesse egli a se , e alca* 
ne donne altresì y le quali , da prima reg- 
gendo allo smoderato lor lusso col trafficar 
di se stesse , per età poi rimaste del gua- 
dagno deluse, e non de'vìzj spogliate, si 
erano seppellite nei debiti. Per mezzo di 
esse credea Gatilina potersi gli urbani ser- 
vi guadagnare , Roma incendiare , i loro 0a^ 
riti acquistarti^ ovver trucidarli. 
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XXT. 

Era fra queste , Sempronìe , donna 61 ti* 
nle ardimento più volte mostratasi. Nobi* 
le ed avvenente coitei , di marito avventu* 
tata e di figli» nelle Greche é Latine let- 
tere eradita , cantare e danzare , me|;lio che 
nd onesta spettasse , ed ogni altra libidino* 
•a arte possedeva. Alla pudicizia e all'ono- 
re anteponeva ogni cosa ; se del danaro più 
prodiga o della fama foss' ella , difficile a 
dirsi : libidinosa pur tanto , che soleva 
più spesso » che richiesta « richiedere. Tra- 
dita da lei già spesse volte la fede , negato 
con ispergiuri il deposito y negli assassioj 
frammistasi , dall* indigenza e dal lusso agli 
estremi ridotta. Ma di non mediocre inge* 
gno dotata y e motteggiare e verseggiare sa- 
pea 9 e il sermone , or modesto or provo* 
caute ed or tenero , con piacevolezza e gar« 
ho sommo condire. 

XXVI. 

Di simili fautori munito , Gatilina ardi- 
va pur chiedere il prossimo Consolato , spe- 
rando , se eletto veniva , di governar egli 
Antonio a sua posta. Quindi ^ irrequieto 
pur sempre , incessanti insidie a Cicerone 
tendeva, cui non mancavano però strata- 
gemmi ed astttsie « aGhermirsif Già neU' ea« 
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Imre egli Console., con molte promeise gua- 
dagnatasi Fulvia , costei per mezzo det 
poc' anzi mentovato Curio svelavagli di 
Catilina ogoi passo : e , accordando egli al 
collega Antonio la scelta. della prOTÌncia, 
alquanto più favorevole alla repubblica fat-" 
to lo aveva. Inoltre , Cicerone in propria 
difesa occnltamente dintorno teneasi mol- 
ti clienti ed amici. Vennero i Comizj » e 
non riuscirono a Catilina né la domanda, 
sé le insidie nel Campo Marzo tese ai Con- 
soli. Perciò, tornatigli a danno e a vergo* 
gna gli occulti mezzi , per tentare gli estre* 
ni partiti alla guerra appigliossi. 

XXYII. 

Egli dunque invìt Gajo Manlio a Fiesole 
• in quella parte di Etruria, Settimo Ca« 
nerte ne' Piceni , Cajo Giulio nella Paglia , 
ed altri altrove , secondo che adatti li re- 
puta. In Roma frattanto egli macchina ; al 
Console aguati , alla città inceodj prepara: 
d' armati circonda i luoghi opportuni ; s' ar* 
ma egli stesso : e giorno e notte ali' altrui 
disciplina vegliando , non mai per vigilie 
né per fatiche si stanca. Ma di cotanta at« 
tività non raccogliendo egli alcun fratto ^ 
da Marco Porzio Lecca riadunare fa i capi 
della congiura a notte inoltrata. Quivi della 
loie dappocaggine iaqUo dolutosi ^ m«iùf«|ta 



ty6r egli ovviato nella Etrnria Manlio yeno 
la gente ivi gi^ destinata ad armarsi , ecl 
altri altrove , affinchè le ostilità comincias- 
sero : sospirare inoltre egli stesso di ra^ 
giunger gli armati ^ tosto ehe oppresso av- 
rebb* egli quel '-Cicerone , che a* sapi disegni 
erra Tostocol maggiore. 

XXVIIL 

A tai detti , mostrandosi tntli gli altri 
atterriti ed incerti , Gajo Cornelio Cavalie- 
re 9 e Lucio Vargonteje Senatore » ferma- 
rono d'introdursi con armati in quella notte 
atessa da Cicerone , come per visitarlo , e 
nella propria casa , improvvisamente assali- 
tolo, trucidarlo. Ma Curio, avvisato del gra- 
ve perìcolo che a Cicerone sovraita , per 
mezzo di Fulvia tostamente gli scopre il 
preparato inganno. Vietato, perciò agli assaa* 
ai ni l'ingresso, a vuoto il delitto manda* 
vasì« Manlio intanto ncH'Etnicia inatigava 
la plebq , cbe per indigenza e pel risenti- 
mento dell' essere. stata affatto spogliata dal- 
la tirannide di dilla , invogliata si era di 
novità. Racjiunava egli inoltre d't>gni specie 
ladroni , che molti quella provincia ne da- 
va « ed alcuni soldati di Siila , che avevano 
ito dissoluttsae e lusao consonte le lom 
vapine. 
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. Sapenilo Cicerone ogni cosa , mosso dal 
JMppio pericolo , più non potendo egli a 
lungo per se solo difendere la città « né ap* 
pnrando quanto e qoal fosse di Manlio 1 W 
sercito p riferì al Senato la congiura , che 
già ti vociferaTa fra il Tolgo. Il Senato, 
^ipe suole nelle gravi nrgenae , ordinò ai 
^onaoli di adejMtrarsiy affinchè larepubblic* 
detai^mentD non ricevesse. Queste parole ia 
iLoma confei:iì«;ano ai Consoli autorità illi- 
mitata y di arruolare ^ far guerra , afirenar* 
ip qualunque nodo e gli alleati e i citta* 
ditti, nella città e nel campo comandare • 
giHdicare sommariamente, diritti non mai 
dati al Console , se non per espresso coman« 
do del popolo. 

XXX, 

Lucio Senio Senatore lene pochi giorni 
dopo in Senato akune lettere di Fiesole , 
che dicoTano : Gajo Manlio aver preso con. 
ipfinita gente, le armi il di sesto di NoTem» 
hrtt. A OH tempo «tesso , come cucisi in 
simili casi , gli uni annunciavano maravi* 
g^osir prodigi f ^\i altri nuove congiare | 
armi raccogliersi , Capeva e )a Puglia di • 
Vn^a^ aervi tumultuare. Decretò sllora iL 
Sonata» che n portaMe Quinto Marcio. Re 
IA JlMolei Quiato MeUUo GvoticQ atU^ 
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Taglia e conform.- A<! énframbi questi ca* 
pitani dalla calunnia di pochi , corrotti ed 
nsi a trafficar d'ogni cosa, era stato fia 
allora impedito il meritato trionfale itigres- 
an in Roma. A Capota si mandò Pretore 
Quinto Pompeo Rufo ; nei Piceni Quinto 
Metello Celere : a loro concesso di le^ar 
gente secondo T opportunità e il perìcolo; 
Inoltre a chi «velasse la congiura contro 
la repubblica , se serro fosse , gli si fissò in 
premip la libertà , e cento sesterzj ; se libe- 
ro , l'impunità e mille sesterzj. Si distribuì 
inCapova e negli altri monìcipj seconde 
la lor facoltà un convenevole numero di 
gladiatori : posaronsi per tutta la città delle 
«scolte comandate dai magistrati minori. 

XXXI. 

Erano per queste novità i cittadini aos- 
lopra , e cangiato di Roma 1* aspetto. La 
aomma allegrezaìi e petolanaa » figlie della 
lunga pace , rivolte repentinamente in me- 
•tizia: un andare e venire, un affrettarsi, 
un incessante ondeggiare, un diffidarsi a 
vicenda d*ogni luogo e persona, un nòia 
v'esser perra e non pace, ciascuno dal 
l»ropno timore arguire la grandezza del pe- 
ricolo. Le donne inoltre 5 a cui , atante la 
vastità della repubblica:, timóre di guerra 
mn era» fervtnato m-^Mua giammai 9 ^4 



fecartrsi la Jo^ne ^ bA «r(;ere fnpplìcbevoK 
al ijìeìo le mani , cpmpasfioiiare i lor par^ 
goletti 9 interrogare ciaicuno , di ogni cosa 
tremare 9 e ^ la superbia^ mollezza obblia- 
te 9 di se stesse e delia patria disperare. Ma 
il cradFel GatiKna non desisteva ^ià dairim* 
presa , benché combattuta ; ed interrogato 
•econda la legge Plaiiada da Lucio Paolo ^ 
o per più dissimulare , o sperando scolparsi 
quasi cb« calunniato foss' egli , in Senato 
appari. Cicerone allora , o eh' egli la di Ini 
audacia temesse , O' che il trasportasse lo 
adeguo , prontktBziò contr' esso con molto 
prò delia repubblica una luminosa oraado-* 
ae 9 la quale dappoi pubblicò. Detta ch'ei 
TebbeyCatilina già preparato a' dissimu- 
lare ogni cosa ^ con dimesso volto e voce 
supplichevole diedesi a pregare i Padri di 
aon credere leggiermente tai cose di Jui ; 
4i eotale srirpe esser egli, e fin dall'ade- 
lesceaca sua di tali costumi.^ che ' lecito 
gli riusciva lo sperare legittimamente, ogni 
onore ; non estimassero essere necessaria 
la rovina della repubblica a lui patrìzio^ 
che per se e pe' maggiori suoi moltissimo 
beneficata V avea , quando in difesa di essa 
vegliava uu Marco Tollio, in Roma stra- 
ijiero. j£d a queste aggiungendo moit'kltro 
ilivettivet ei levò. a remore.il Senato, ne- 
■Mc^ s chiamandolo e .pariicida. Furibojido 
%U «liOJra.:^Po»c)iè da ae«ii«i MtornmlOj 



i> ( 6«<^* ) • mttjifoita nnrioi sòn tratto; 
U9a perirò solo io. ,^ ^ 



txxii. 



- Quindi fuor di Senato balzando , m casa 
slanciatosi , se ne va rivolendo in se stes* 
^ , che né le insidie dà lui tese al Console 
H^scivf no , né l'incendio alla eittA minac-' 
eiato , stante le noUiplicate guardie. Cre- 
dendo perciò doversi il soo.esercito aecre« 
•cere, ed antivenire le non. ancora arruo* 
late legioni, in piena notte oe« poco seguito 
egli trafugasi nel campo di ìfimnMo : fatti 
però pnin* sollecitare Cet^o e Lentolo e 
quanti altri conosceane pronti ed aadact , 
ad afforzare come il potrebbero meglio U 
«arte , ad affrettare Pucoisìone del Censo* 
le , a preparare le stragi l'incendio ed ogni 
altra ostilità: assienrandoli tatti ^ che egli 
fra- breve con poderoso esercito aecettereW' 
beai a Roma. 

XXXIII. 

' Gajo'ManKoftattanto'daìsvo campo spIci» 
cjjva ambasciatori , che a Quinto Maraio Ro^ 
nIenyaBo questi suoi detti : „ Atteatìattfr 
,, noi gli nomini e i Numi, che armati. 
,i o Impentor , non ci siamo né contro In^ 
3> patna né per eftnder privati , ma ber: 
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^~, tieni. Infelici imh , indigenti , dalla vìo* 
,, lenza e crudeltà de' barattieri siam di- 
»> apo|sliati , alcuni della patria , tutti del- 
^ l'onore e ricchezze : né ad alcuno di no^ 
^y concedevasìyCome già ai nostri maggiori, 
^ il favor della legge, per cui, perdute le 
^ sostanze , ci rimanesse almen libertà ; co- 
^, tanta era U inumanità dei creditori e 
^ dei giudici. Spesso i vostri ayi compas- 
^ siona^do la plebe con leggi sollevarono 
y, la ana povertà : e ultimamente a memo* 
^ ria nostra , stante l' immensità dei debi* 
^ ti , acconsentirono tutti i buoni cittadi* 
^ ni che se ne pagasse, la quarta parte soK 
j, tanto. Spesso la plebe n^edesìma , o per 
jf amor di dominio , o per non patire su<^ 
J9 perbi comandi , si armò e segregossi dai^ 
^f patrizj. Noi né dominio vogliamo^ i^è^ 
9, ricchezze , vive cagioni d' ogni discordia 
9} e guerra* fi a gli uomini : bensì libertà 
99 vogliam noi, che ai buoni non mai se 
^ non con la vita si toglie. Te scongiuria* 
^ mo e il Senato , che a noi cittadini ia« 
^ felici proveggMi » che la legge per ini- 
f^ quità del Pretore sottratta reatituiscasi ; 
^ e che noi non mettiate nel|a dura necea- 
^ sita d'intraprendere, prima di perire 
p noi stessi , una qualche memorabii v«a- 
j^ detta della iioitr# ucciiioae, 9, 
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xxxrr- 

Quinto Marcio rispose loro : clie quanto 
da) senato ciiiedevano , deposte l' armi , ft 
Boma supplichevoli andassero per ottener» 
lo : i Padri ed il popolo sempre essere stati 
cosi pietosi e benigni da non mai essere 
invano richiesti. Gatilina intanto , nell'av- 
▼iarsi al campo , a molti consolari e ad 
ogni ottimate scriveva : essere egli oppres- 
so dalla calunnia ; non poter resistere alla 
potenza dei nemici : costretto a cedere al 
destino suo y volersi egli confinare in Mar» 
sigiia , non per rimorsi , ma perchè dalla 
di lui resistenza tumulti non nascessero e 
torbidi nella repubblica. Ma molto diversa- 
anente scriveva a Quinto Gatulo , che lesse 
in Senato le seguenti sue lettere. 

XXXV. 

,, Lucio Gatilina a Quinto Gatnlo salute.; 
\^ L'egregia tua federa me nota e gratis- 
3, sima , ne' miei gravi pericoli speranza 
„ grande mi porge e sostegno. Del delitto 
,y a me apposto scolparmi non volli in Se- 
3, nato; ma, reo pure non sentendomi, pres* 
5, so te scolperommi con detti, che veri", 
9, per Dio! conoscerai. Provocato io dagli 
„ oltraggi e dall' onte , rapitomi il frutto 
9^ delU mia fatica ed industria ^ escluso dai 
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g nagistratì > inpresi , eom' io soglio , a di* 
,, fendere la pubblica causa dei calamito- 
,, n i DOD già perchè non potessi me stesso 
,, liberare dai debiti il mio nome contrai* 
^ ti ; poiché 9 oltre alle mallevadorie , Ore- 
^ stilla con le ricchezze sne e qnelle delU 
^, figlia ampiamente per me rispondeva ; 
j, ma perchè onorati con cariche vedeva 
^, gl'indegni , me falsamente sospetto e ap* 
^, partato dagli onori , del cui riacquisto 
^ deposta non ho l'onesta speranza. Più 
jy scriverei , se in questo punto non mi si 
y, minacciassero nuove violenze. Per ora 
^, dunque a te raccomando ed affido Ore- 
,, stilla y a difenderla da ogni oltraggio pe* 
f, figli tuoi scongiurandoti. Sta sano. ^ 

XXXVI. 

Gatilina poi trattenutosi pochi di presso 
Gàjo Flaminio in Arezzo , per armare i gii 
ribellati contorni , avviasi al campo di Man- 
lio coi fasci s V altre imperatorie divise. 
Eisapntesi in Roma tai cose , il Senato di- 
chiara nemici Gatilina e Manlio ; agli altri 
tutti, fuorché ai rei confinti di capital de- 
litto^ prefigge il giorno, anzi cui possan 
r armi deporre senza incorrere io pena nes- 
suna. Ordina inoltre , che i Consoli arruo- 
lino ; che Antonio coli' esercito ^i afiretti 
d'incalzar Cstilina^ che rimanga a gm^r- 
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^ia ieììtk città Cicerone. Infelicissiino ia 
que' giorni mi parre lo etato di Roma ; che , 
lùentre l' intero mondo alle di lei armi sog» 
eiogato obbedirà , mentre le ricchezze e 
r ozio 9 sovrani Nitmi degli uomini , al di 
dentro abbondavano , trovavasi pare nel se^ 
no alcuni cittadini cotanto ostinati e per-^ 
trerd , che rovinare in nn con se stessi vo- 
levamo la repubblica. £ tanto e si fiero e 
si universale contagio aveva il più dei Re« 
xnani amftiorbato , che né pel primo decre* 
to del Senato erasi fra tanti congiurati tro« 
Tato chi, indotto dal premio , tradisseli , né 
pel secondo , persona alcuna abbandonate 
avea le bandiere di Gatilina. 

XXXVU. 

Né 1 soli congiurati insanivano , ma la 
plebe intera , che vaga di nuove cose a Ga- 
tilina applaudiva : e tale è l' indole sua ; 
perché sempre nella repubblica chi non ha 
nulla suole i buoni invidiare , promovere 
i tristi 9 odiar gli usi antichi , itei nuovi 
sperare , e in odio del presente ogni qua- 
lunque altro stato bramare : potendo V in« 
digente nei torbidi e nei tuùiuiti acquistare 
bensì, ma non perdere mai. Erasi la roma- 
na plebe a tale ridotta , per molte strade. 
Da prinia ogni sfrenato ed infame , che nel 
vadCo impero si fosso sovra gH altri distia*' 
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Co y ogni aomo di onettà-f eniafp di beni ; 
« qaaDti per scellclniggim: e ribalderie fuor- 
usciti troravansiy costoro tutti estro iElo- 
ma , quasi d' ogni bruttura rioeviirìee , «T- 
iluivano. Molti altri .poi , veifiori delle .vit- 
torie di Siila »Ve<ie«d0 dei di. lui soldati 
^nale esser fatto Senatore » ,^u«l altro' si 
ricco -^ dbe da Ro si trattava , «iasctoo una, 
simil fortuna utiìV anni e bella vittoria spa* 
ravasi. Inoltre i giovani contadini, osi m 
{>arcamaote vivere. 'delle loro igidtoate . nei 
campi , incitati ora dalle pubbliche e prU 
vate liberalità alia ingrata ieontadinesca 
fatica l'urbano ozio anteponevano. I pub- 
blici mali eran :V.ita ed m co»toh> red a tanti 
altri : quindi maraviglia nei», è-,, se gente 
povem scostumntar n^ speraiucosàv il* propi^p 
utile stimava esser l'utile della repubblica. 
Ed anco i cittadini/ vinti ;da Siila ^ cui erano 
«tati proscritti i parenti , rapiti i beni , la 
libertà compéf^diata , coii.etfBiefànén. «lÌDo- 
re l'esito della guerra aspettavano Quaiili 
in somma nemici erano: dell' autorità del 
Senato , voievauo anzi f Berna sconvolgete , 
cbe ibenomare la locoiiin&ienM p vifAo « c^o 
dop» molti aimi à riprodurai.feitivi^. Aella 
città-- , ■;•' !.. ., .• ' ; I. /. 

- •• cXXX¥Itt> - • •' .S^.r i 

Nel Gouaolator '4K Pompeo di GrAtiOt 
liiiTigontàsiVaaii^ntà dò Tnbaili* flil<tt 
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costoro di ^0T6iìt& y « d^ indole feroce, fxfi 
'■ 'Sto che in antorìtà riaaiità si yidero ^a ca« 
lunoiaro' il Senato si diedero , ad irritare 
«d accender 'la plebe , donandole , promet* 
tendole « arti , per cui chiari e possenti se 
stessi facevano; Goiktro ai Tribuni ogni ano 
sforisò' adoprava-gnio parte della ^nobiltà 
•ono il vele <fi difenderesti Senato, ma in 
realtà per estendeire le propria grandezea. 
Che' se io voglio in poche parole dir vero^ 
qnaoti allora la repnbblica maneggiarano^ 
«hi al popolo chi al Senato fingendosi bene 
Affetti , tutti sotto nome di ben pubblico 
la propria privata ambizione coonestavano: 
^nè civil modestia né modo serbando nei lor 
dispareri,. si glv uai «%be gH altri cnidel*» 
«lente là vittorie adopravune. 

"^ . • • XXXIX. - 

tta y detéh^ Pknnpeo nell'Asia contro Mi« 
trìdate inviavasi > alla potenza della plebe 

5 revalsero i nobili. Impadronì va nsi qoesti 
elle màgistrature/delleproviocie^ e d'ogni 
altro onore : seonri quindi vivevansi , felici 
•d impavidi, spaventando .essi colle con- 
danne i Tribuni in tal guisa , che più. noia 
ai arai vano sollevìAie obatto i patrìzj la ple- 
be. Ma , tostochè rìsorgea la speranza d' in« 
tiovaire *, rinacqtte imÙ fiera^ 1' antica gara. 
Eiaa «élh priiaa oàttagkia.. Gatitìiia tossei 
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xiflMtCo TOioitore l o non Tinto , una qQ«I« 

che nTaMÌma strase e calamità avrebbe cer- 
tamente afflitto fa repubblica : perché ai 
vincitori affievoliti e apotsa ti sarebbe «tato 
da fresche forse ritolto con la vittoria rim« 
pero e la libertà. Molti dei non congtarati 
a bella prima si aggiunsero a Gatilina ; tra 
onesti-Àulo Fnlvio , 6glio di Senatore , che^ 
tatto dal pedice arrestar per la strada y ven- 
uti per ano (urdine ncciao. Lentulo intantOj 
come ordinato aveagli Gatiliaa » b egli in 
^i^rsona , o per emissarj , andava kolleoi- 
tando in Roma quanti per distolntezaa e 
aiaeria atti a novità riputava : né ai soli* 
cittadini appigliavasi , ma ad uomini d' ogni' 
q[iMluoqno specie ^ purché utili Cossero. 

..'.,■ XL. 

' Fece perciò da un Publio Umbreno in« 
•fcigare i Legati degli AJlobrogi ad asso- 
Òarsi a tal guerra , facile stimando il gna* 
dagnarsi que! popoli dai pubblici e privati 
debiti angariati y ed inoltre y come Galli ^ 
)er natura belligeri. Umbreno , che in Cal- 
ia avea trafficato , molti di que' capi co« 
BQSteva*, ed era lor noto : onde sensa in- 
dugiare 9 yedttti i L^Mti nel foro , breve- 
mente inK^npatOsi defle angustie della loro^ 
citlà^eiq^asi cOmpiangetidok^ intetrogavali, 
mf ) fine à tai^ti msii aperailMO. UdandQli 
41/^ Op. Tom. XXL 4 
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poscia dolerli dell' «rarizia de^magishmtt ; 
dell' infingardo Senato , e dire, ch'altro ri- 
nedio non afpettavaao a tante calamiti, 
che la morte , soggiungeva egli loro : ,y Ep- 
,y pure , soltanto che Togliate emer uomini 
^^ voi y insegneroTvi ben io , come a el grati 
ff mali sottrarvi. „ Gii AUo^rogi , per <^e« 
•te parole in alte speranse «aliti , «(pregar» 
Uméreno di usar loro pietà , ad anbrmar» 
non t* esser si scabra cosa e terrìbile, dli*emi 
ardentemente non intraprendessero , purché 
la lor patri» si disgravasse dai debiti. Uoi^ 
brano quindi gli introduce nella casa* di 
Decio Bruto , la quale , per essere al Pero 
vicina 9 ed allora abitata da Sèmpronìa ia 
assenza di Bruto , pareva^ opp^rtniui. Quivi 
ad un tempo invita Gabinio , per dar ma|;« 
gior peso a' suoi detti ; e , lui presente , 
rivela agli AUobrogi la congiura , nominan* 
do i congiurati, e molti altri cPogni classe 
che tali non erano , per maggiormente ina* 
nimire i Legati. Promessa poi ch'ebbero 
l'opera loro, gli accomiatava. 

XLI. 

Dubitarono gran pezza gU Allolrogi , ft 
qual partito si appiglierebbero. Dall' nnk 
parte li traevano i debiti, l'amor dellK 
guerra^ 1' ako guadagno della sperata ViCi* 
tona: dall'altra «aggiori forse rederftlMr 



Si 
sicari colisi gì J • prem} eertìttimi a fronte 
di dubbie speranze. Fra tai pensieri ondeg- 
giando costoro , vincea finalmente la sorte 
di Roma. A Qainto Fabio Sanga, solito 
protettore della ior città 5 ogni cosa da essi 
saputa rivelano. Cicerone da Sanga infor- 
natone ordina ai Legati di fìngersi nella 
congiura caldissimi » di ademitarsi con gli 
altri congiurati ,* e di prometter bene di se 
stessi , ingegnandosi di appieno ad uno ad . 
ano distinguerli tutti. 

XLIL 

firansi mossi frattanto yarj romori di 
gnerra nella Gallia citeriore e ulteriore , 
nei Piceni , Abbruzzj , e Pugliesi dagli 
cmissarj di Gatilina, i quali colà scon8> 
gliatamente e quasi mentecatti procede|Mlo : 
adunanze notturne , armi qua e là tMfspor* 
tate , solleciti moti, ogni cosa sossòpra, il 
che più timore arrecata che danno. Quinto 
Metello Celere Pretore , e Cajo Murena Le- 
gato nella Gallià citeriore , molti di costoro 
chiariti rei v'aveyaoo catturati. 

XLUL 

Lentulo e gli altri capi della congta» 

. in Roma rimasti , preparate a parer loro 

bastanti forze , stabilirono , che, al giungere 
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idi Gatilina bel campo ài Fiesole oon 1* eser* 
cito , Lucio Bestia Tribuno della plebe la 
arringherebbe nel Foro dolendosi di Cice- 
rone , e dando carico di al funeita guerra 
a quél)' ottimo Console. Quest'arringa era 
il cenno , onde nella seguente noAte ciascu- 
no dei tanti congiurati eseguisse il misfat- 
to addossatosi. £ cosi dicevansi distribui- 
ti ; cbe Statilio e Gabinio con forj^e partito 
appiccherebbero fuoco in dodici diversi 
luoghi di Roma, tumulto, che agevolereb- 
be loro r accesso al Console e ad ogni altro 
insidiato : che Cetego assalirebbe e sforze- 
rebbe la casa di Cicerone , altri altre : che 
i* figli di famiglia , nobili i più • trucide- 
rebbero essi i loro padri : e che fra V ucci- 
£Ìonì gl'incendj o l'universale terrore ai 
icaglierebbero tutti ad un tratto uell' eter- 
cito di Catilina . Fra questi apparecchj • 
risoluzioni doleasi pur Cetego aempre della 
tardezza dei compagni,, che dubitando e 
indugiando le migliori occasioni guaita va- 
ne : in tanto perìcolo , dicea , non abbiso- 
gnare parole , ma fatti ; e che egli , se po- 
chi lo secondassero , mentre stavansi i più^ 
assalito avrebbe il Senato. Costui , per na« 
tura impetuoso , feroce , e di mano prontia- 
eiao , V esit9 dell' impreca riponea nell' ef- 
ftettula. 
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Ma gli AUobrogi , addottrinati da Gicé^* 
rone, per mezzo di Gàbinio adunandoti 
coi coBginratì , richiedono ud |;iuraiD«iìta 
firmato da Lentulo , Getago, Gaiaio , e Sta- 
tilio , ostentilnle ai lor cittadini , senza il 
quale mai potranno a un tanto passo ri* 
•olrerli. Essi , di nulla sospettando , lo dan« 
Bo. Gassto inoltre promette trovarsi in 'bré<- 
Te negli Allobrogi ; e alquanto prima de*. 
Legati egli esce di Roma. Lentnlò dà agli 
Allobrogi un Tito Volturdo da Grotona^ 
percbè, a Gatilina guidandoli , con esso pria 
di rìpatriarsi confermino con iscambievol 
fede Palleanzi. A Volturcio commette una 
aoa propria lettera per Gatilina , della qua« 
le era questo il tenore. 9, Qual io mi sia, 
>9 da costui 9 ch'io ti mando , il saprai. Ri- 
sf flettendo a quali estremi sii tu , il tuo 
^ y, viril coraggio rammentati: considera ciò» 
jf che richiegga il tuo stato ; ed ajuto nes« 
99 suno , né dagli infimi pure , a sdegno non 
i, abbi : f, Alla lettera aggiungeva in pa- 
role : f, perchè sconsigliato fosse egli pur 
„ tanto , da non volére schiavi arruolaìre i 
„ quando il Senato lo area giudicato ne- 
g, mico ? In città essere ogni cosa disposta^ 
,9 oom'ejjli avea ordinato } non ÌBdogiMI|i 
Hfdi arnciAinriii, ^j 
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XLV. 

Ciò fatto 9 e prefissa U notte della loro^ 
partenza^ Gioerone , dai Legati informato ^ 
d'ogni cosa 5 ordina a Lucio Valerio Fiac- 
co « ed a Gajo Pontino , Pretori , di cogliere 
fri laccio gli ÀHobrogi col lor corteggio sul 

fronte Miivio : e , «velata lor la cagione , li 
ascia liberi di operare secondo Poccor» 
renza. Coloro militarmente in buon ordi*> 
ne posate le sentinelle , di soppiatto , come 
imposto era loro, occupano il ponte. Gina« 
ti ne a mezeo i Legati e Volturcio ^ dai due 
capi del ponte s'innalzano grida. I Galli 
consapevoli senza indugio sii Pretori si ar- 
rendono : Volturcio esorta gli altri da pri- 
ma ;i imprendendo colla spada a difendersi; 
ma , abbandonato dai Legati , incomincia fti 
domandar la vita a Pontino , cui noto bea 
era ; poi tremante , e di sua salvezza diffidane 
do^ai Pretori^ come a nemici^ si arrende* 

LXVL 

Annunziatori delitto dell' impresa tpe«^ 
discoQsi «1 Console immediatamente. Gi- 
prone da tal novella ritrasse ad un punto 
letizia somma é dolore : lieto per la ma<- 
Bifestata congiura, e la città da si' grave 
pencolo scampate; dulibio e pensoso per 
»oo saper ohe fi. fare di t«Ati cittadini cofc 
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ti in cod OTTibil W'tio', 9^e , severamente 
puuito, di, gran carico a lui riuscirebbe, 
ed itxipiiDito yJa repubblica manderebbe ia 
rovina» Ma pure , raffermato V animo , or-: 
dina , cbe tosto gli sif n fatti veaire Lenta* 
lo , Cetego 5 Statilip , e Gabinio , ed un Ge« 
parJo da Terracina» cbe in Puglia avviai 
v^tì per ribellare gli scbiavi. Compariscono 
tutti senea indygiare , toltp Gepario , uscito 
poc' ao^i di 4Misa , perchè saputa 1* accusa , 
«rasi di :Roma sottratto. II Console di pro- 
pria mano traduce Leotulo in Senato y aven- 
do rispetto alla di lui dignità .di Pretore ;. 
e. comanda ai custodi , che gli altri sieuo. 
coiidotti nel. tempio della Concordia . do v'«-. 
gli intuBftlOJio avea. Nel Senato, ^e nu-. 
snerosiiisilPQ era quel di» Giceronei intro- 
duce Yoltqiicio e i Legati. Fiacco Pretore,, 
per ordine suo, yi appresenta pare le let- 
tere da esso inteccette. 

XkVIL 

Intei«em€e Yolturcia ideila stracU ch'ei 
l^néa, delie lettere, del come, del perchè 
ai partisse , da prima tittt' altro fingendo , 
della congiura dissutuila? a : promessagli poi 
^ impunità , rivelò tutto il vero : pochi 
gtorni iiinansi ^essere egli stÉto da Gabi- 
nio e da Gepario ad. essi assodato; no&. 
•4fti»e egli si4 iplie f li jAilefarogi ', «yes^ 



56 
liÀQsl ttdieo xn& volle avtiorèrtr <!a C)il>P 
Bio fra i congiorati Vvfhìio Autrobìo', Ser- 
vio Salla, Lucio Yargontejo , e molti altri: 
GoaoordaroDO con ^ Yolturcio gli 'AlloliM>gi;, 
ed a convincer Lentulo , che ignaro fìnge- 
vasi , concorreTano ,jdkre le lèttere 'lue »i 
^Baoorsi chf egli usava tenere : „ I libri Si« 
,y billini promettere il regno di Roma s 
,, tre Cornei j , di cui Ginna era il primo« 
^) Siila il secondo ; il terce essèt egli , « 
,, -signoreggiar la città destinato : inoltre , 
,f dall'incendio del Campidoelt<^ esser quel«. 
y^ lo r anno vigesimo , protetis^to dagU 
,9 Aruspici spesso per gli osserratt prodigj , 
y, come anno contaminate di sangue ' cìtì- 
^^ le. ,, Lette perciò le lettere divèrse , e da 
ogni reo riconosciate le fìrne , il Senato 
decreta , che Lentulo rinuAEJ la Pretara , • 
ch'egli con gli altri tatti rimangano corte- 
semente custoditi. Quindi vengono oonse** 
guati 9 Lentulo a Publio Lentulo Spintére 
Edile 9 Getego a Quinto Gornificio , Statilio 
a Gajo Gasare , Gabinio a Marco Grasso , • 
Gepario, poeh'ansi arrestato fnggeille^ a 
Qneo Terenzio Senatore. 

! XLVm. 

Palesata cosà la congiura , la plebe , cho 
prima per amor di novità favoriva la guer^ ^ 
xa, mut^tùi di parere |bboinin|v% ora 4 
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ciek) ; e , qnùi scampata da senrìtù , nel*. 
J/animo e nel contegno gùnva. Stimavan osti- 
dai comnni eventi di guerre ritrarre piÀi 
guadagno cfie danne ; ma l'incendio di Ro«* 
^nà riputavano cosa crudele sfrenata e gra-^ 
Tosissima a loro stessi ^ che altro soategno* 
non aveano.che il giornaliere «lavoro. Fu 
poco dopo condotto in Senato lin Lacio Tar^^ 
qnioio , arreetato ^ dicevasi , nentre- andava 
a raggiungere Gatilina. Ofiìendo costui de« 
gli ÌBdÌ£J.tu la congiura mediante l'impu- 
nità , ottenutala , disse dell'incenda , deUaf 
'UCQÌttQni > dell'inoltrarsi dei nemici > quasi 
le cose stesse da Volturcio indicata: dì mù^: 
essere egli mandato da'. Grasso a Gatilina 
per incoraggirlo ad avvicinassi a Roma, 
iMncbè già presi vi fossero Leatnlo , Gete- 
^o > ed altri congiurati ; che anzi , vieppiù- 
affrettandosi > lincoreggirebbe egli i rima^v 
neati^. e pia facilmente li sottrarrebbe al^ 
pericolo. All'uscire di bocca a. Tarquinìo 
il nome di Crasso , uomo nobile , rìcchissi» 
«IO > ed oltre tutti potente , ohi la cosa sti« 
manda iacredibile, chi vera credendola/ 
siccome pure in tali circostance un tant' no* • 
ino da raddolcirsi più che da irritarsi pa- 
rca > e molti essendogli privatamente^ ob? 
bligati ) esclamano tutti • esser falso l'indi- 
zio,* e doversi tal cosa chiarire .Consultato. 
j^inìò da GÌG«9me il Senato , quasi a pi€«. 



Bi Toti deeteteliSim etier ben Apparate' 
la depotizìon» di Tanfumia ;;doT9rft costoi 
àreeraro , né piii cowee^eflgi^ udicoca , fin* 
«bè l'aotom no» svelL' di. co»i grave meo- 
SBOgaa. Fa da alcuni creduta ' quella aua 
'trama di Publio Autrooio^ cke coLnoooi- 
sar Grafsa sperò- all' ombra della di hii pò* 
t«iMEa<>r]tMr dal pericolo tauoi anpposti- 
compagni. Altri «iieeano Taniuìnia susci- 
tato da Qioerone , affinchè Cmmeo^non im^ 
jiréndendo a difendere coak* eglk soleTa^ ì^ 
cattivi > la repubblica non .>pel:tnffbatse. lo. 
poscia «dia Cbrasso iitesso altambnte dolersi 
m Gioerone , che un tanto mis&tto gli a?es» 
«SI apposto. 

. . XUX. ...'. . 

jGevU «osa. à bensì, che /Quanto Gatoi»;. 

• Gneo Pisone adopranmo aliorat e credito- 

• preghi e promesse per indur Cicerone^ 
far dagli AUobrogi, o da. altro i delatOM , • 
falsamente accasar Gajo CSesare Mna il tnt* 
to fu iairaiio. Bommamente odiàvanlo en« 
trambt : Pisòne , perfebè- er^ stat» coàviat»^ 
da> Geaare di eoncuasione 'nella : condanne^ 
dì un Traspadane inkiuainilnÉe |[i astimato : 
Gatulo ^perohè , e per lunga età e per mas- 
simi oitforL maggiore di Cesare^ «gli era pa- 
re stato a eoncorrenaa rapito il'l^MitifìcatO" 
da quel giovinetto. Opportona. pafrea P oc« 
casiqne cu^ejdiianìario , tnvi&aosi Gesai^ 
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yer le pnv«te liberalità e per le pubbliche 
magnificenze oppresso dai debiti. Ma , nul- 
la potendo costoro col Console , ad uno ad 
uno i Senatori aggiravano ; e combinando 
e accf escendo le cose da Volturcio e dagli 
Allobrogi palesate o supposte > tant' odio 
contro a Cesare suscitarono^ che alcuni' 
Cavalieri Romani , posti armati alla guardia 
del tempio della Concordia , spinti e dal 
crave pericolo o dall' aìtezKa dell' animp 
foro ad ostentare ì' amor della patria » colle 
sguainate spade minacciarono Cesare nel- 
r nscir dal Senato. 

L. 

Mentre ai Legeti Allobrogi ^ ed a Tito 
Toltnrcio , verificate le loro deposizioni^. si' 
flhccordavano dal Senato i premj dovuti, i 
liberti, ed alcuni clienti di Lentulo per. 
diversi mezzi insti^avano gli operaj ne'so)>7. 
Ijorghi e gli iicbiayi » perchè )p trae.sserp 
di prìgioide : altri (percayano dei capi-pax)olo, 
ajTvezà per mejrc^de a far nascer tumulati. 
€et(pgo poi per v^a d^emissarj incoraggiva 
la ^miglia ? i Jìberti suoi , g^njte scelta e 
addestrata a violenza > a string^j^i ìnaieine ^ . 
ed aprirsi al 4i luì parcere sjkrada pon V fir« 
ni. Seppelp fl Console , e disposti i pr^si* 
dj , come la cosa e il t>mpo richiedeanp,' 
domanda all'adunato Senato, 'qual esser; 
^UUb$ U dejiti90 M^ j^igiQlùeri. I £a4ri 



poch'ans! gli ayeano a pluralità giudicati 
nemici della repubblica. Decio Giuno Sila- 
no , Console eletto , interpellato allora del 
parer suo , primo rispose : doversi punir di 
morte non solo i di già carcerati, ma an* 
cbe Lucio Cassio , Publio Furio ^ Publio Um- 
breno > e Quinto Annio , potendoli arer nelle 
nani. Ma Silano ) mosso dappoi dall* ora- 
zione di Cesare 5 disse ) cbe aderirebbe al 
parere di Tiberio Nerone y di afforzar la 
lor guardie , e di esaminar meglio la cota* 
Toccato a Cesare il dire , richiesto dal Gon- 
aole j in questa sentenza- parlò. 

U. 

^ A obi dee le incerte coso giudicare 
^ conyiensi , o Padri Coscritti » non meno 
^, d'amore 9 di pietà sceyro essere, cbe 
y, d'odio e di sde^o. Faci! cosa non è, 
,^ ostando tali passioni, il discerhere , il ▼€« 
3^ ro : né alcuno mai ad un tempo stesm» 
^y serrila alle sue voglie ed al retto. ÌXò 
,, vai senno umano, se non quanto dalle 
91 passioni disciolto ad esse comanda. Lnn* 
,1 go sarebbe , o Padri CoWitti , a narrarvi 
,, qiAnti Re, quanti popoli dall' ira o dalla 
^, pietade sospinti sconsigliatamente ope« 
,> tasserò : giovami bensì rammentare , qual* 
>, argine i maggiori nostri alle passioni del** 
,> r anima opponeH«ro. NeUa guerr»Mace- 
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^^ Sonict coatta Perseo , Roctì , catta grande 
^y e magnifica , e pe' Romani ajuti cresciuta 
^y in potenza , fu nondimeno ai Romani inr 
j, fedele e nemica. Finita la guerra, sothì 
yf ì Rodiani deliberarasi : ma i nostri mag* 
^^ giori li lasciavano impaniti , temendo che 
,y il far loro guerra maggiormente non si 
y, ascrivesse a voglia di predarli che di pii* 
y, nirli. Cosi , nefle Puniche guerre , faoen« 
„ do i Cartaginesi or della pace or deUa 
y, tregua velo a mille iniquità, i Romanìj 
y, potendolo , non rendevan pur loro ingiù- 
^ ria per ingiuria , alla propria dignità ri« 
^ guardando più essi , che al dritto di nuo- 
,f cere altrui. Og^ pure y o Padri Goscrit- 
y, ti ) a voi spetta il far si , eh' appo voi le 
y, scelleratezse di Lentulo e de' suoi al vo- 
yy stro decoro non prevalgano, né alla fa« 
9^ ma vostra Io sdegno. Se ai loro delitti 
^ alcuna pena si agguaglia ^ la disusata se- 
y, verità loderò ; ma , se ogni- più ingegno- 
^ so tormento dalla loro scelleraggine vin« 
y, to rimane , le pene prescelgansi dalla leg»' 
y, gè ordinate. Già ho con eloquensa ma* 
yy gnifica udito in questo Senato da alcuni 
^, compiangere lo stato di Roma , le crudeltà 
y, della guerra ad una ad una ritrarre , le ra« 
y, pite vergini annoverare , i fanciulli .strap* 
„ pati ai parenti , in balia dei vincitori le 
j, madri, le depredate case ed i templi; 
,^ le accifioni, gl^incendj ^ e quanV .lJ[txo, . 
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;, in somma ai ¥11111 infì^rTiene f d' armi • 
^y di fltngae e di cadaTeri piena ogni cosa, 
^, e ai pianto. Ma dove , oh immortali Dei! 
f, dove una si fatta orazione tendea? a ren« 
,f darvi Forse nemici dei congiurati ? certo, 
.^, chi dall' atrocità del delitto non venisse 
f, m ciò spinto ) dall'orazione il sarebbe! 
j, Non è y no , cosi : né ad alcun uomo giaiii« 
^, nai le proprie ingiurie troppo appariva» 
f, no lievi ; spesso bensì , più assai che noi 
^j (ossero , gravi . Ma diversi affetti alle di« 
j, Terse pèrsone concedonsi^ Gli errori da 
,fj passione prodotti in ehi rive oscuro • 
,j privato 9 a pochi son noti : pari otticn 
f, questi alla fortuna la fama. Chi un'tm* 
ff portf nte autorità esposto in alto maneg* 
^f già y nessuna cosa aaopera in segreto. Co^ 
^, SÌ3 quanto è maggiore lo stato , tanto è 
y, minor la licenza : e ad uomo pubblico 
^ sconviensi e l' amare e 1' odiare , e molto 
j, più l'infierire. Ciò , che negli altri aem<-- 
,f plicemente sdegno si chiama , superbia 
f, m esso e crudeltade si appella. Ogni 
„ supplizio y o Padri Coscritti , io stimo qui 
y, minoro per certo dei costoro delitti : ma 
„ presso ai più , se oltre P usato serera è 
,, fa pena , di essa prevale la recente me« 
y, moria ; ed obbliansi y ancorché gravissi« 
„ mi , gli antecedenti misfatti. Ben so , 
>y- che Silano , coraggioso e fort' uomo , per 
9f ceto sol del bea pubblico ^i favelUra^ 



^ mm da «meif.iiè.'at.o^O'tn coti impo^*' 
^y taate tfiare instigato : i cofttuini e \% ci- 
y^ vii modettia di cotant' nomo conotco : m« 
^ pure il consìglio tao a me. iambra , noa 
^y dirò già crudeU ( oontro a tal caute 
y^ che ?i può egli oraar mai di crttdela ? ) 
yy ina all' indale dalla repubblica nostr» 
'^y contrario mi sembra. Al certo tu Goi|« ' 
yy sole «letto , o Silano > dal tiaiore eri in- 
-jy dotto o diairieooritiità del delitto a ooq* 
-^y chiudere ini' »noTO supplicio. Il timor» 
^ tralascio; poiché l'efficace diligenoa d^I 
9, nostro Console illastre con tante anni 
,y alla pubblica difesa provTede. Della pena 
9^ da te ai colpevoli inflitta quel , che ri« 
,, chiede la cosa , dirò : nel dolore e negli 
yy infortnnj risposo essere y e non tormento^' 
^y la morte ^ une d' ogni umana' miseria ,. « 
,y cui né letisia tien «^etro > né- aflhnnQ. 
yy Ma y per gP inunortali Iddii « perché ali» 
yy sentenza tua non aggitt»|gé?i tu y che ^ 
,y prima che uccisi , fossero i rei Tergheg* 
,^ giati? Forse perché lei legge Porzia Io 
,, vieta ? ma vi son pure altre leggi , che^' 
y^ vietando di giustiziare i cittadini Rema- 
jy ni benché jColpevoli , all' eatglio aolttfnt» 
y, condannare li. làsoiaiió.. Ovvero aoii ell0 
' ^y forse le verghe leupplii^ pegg^r delle 
yy mertie ? 'or puevvi esser mai uu troppo 
^, aspro • I crudele suppiìae oontro «omini 
y^iU;coil atroc* deKtlto toii]Uftti^ it pg| 
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^; minor pesa è le verghe; m clie nelìe 
^y picciole cose oitenrare le leggi 9 qtielor 
^f nelle grandi s* infrangono ? Ma e chi mai 
^f si ardirebbe bìasmare il «uppliaio i qaal 
^1 eh' egli pur fosse , dei parricidi della re- 
'^f pubblica p II tempo', il.dl> la fortuna ^ 
,, che a caprtcoio suo le genti governa. GIm» 
^, che accada a costoro , se P evirati essi ma- 
'fy ritato : ma toi , Padri Coscritti , pesaj^ 
^, ciò i che ordina te- d'altnfti.r pessimi eseoi- 
(»> pi spessissimo da ottime fonti provengor 
I,, no. Cade il dominio' talvolta fra inesperte 
(^ mani e non rette t i nuovi esempj allora 
^, dalla periata e capacità' trasferisconsi air 
•3, l' incapacità e ignoranea. Spairta , trion- 
tyf ÙLt» cti'ebì>e d'Atene:, trenta magistrati 
^ al goyemo (prepose vi. Costoro, da prima 
^y.ogni raaliragio ed odieso cittadino senza 
.,) ftMttalità dl^leii^ uccidevano :'gi(nvane 
!y^ il popol dtiàiene', e'applaadivat. Indi a 
^, poco la lienwià si accrebbe; e- , ì buoni 
',) non meno ohe i tristi a Volontà de' tiran- 
i,i ni uccidendosi , tremayanfli. tutti. Cosi 
^, gemea la città nel aervaggio , e gravissi- 
■*,y «IO il fio dèlia stolta -$à^ gio|a pacava* 
^, A' tempi 'nostri , aUorolièrSiUs vincitore 
iy, Iacea «nstiviàrDamasippò egli alta suoi 
^, piari<teUe pu)bibli<)he amiiamità imptogóaf 
^> ti , «hi noNuladè. tal . tentensa ? Oisuta- 
^y nostei^dàeeva bghiina)ai.n(saidono c[aastc 
\^ wmàA':m9lÌ9v%tà,. ìwmL/ ptrl«riiafcoci 



;; flelln rt|MàtìbISM. jMt'pnre qtteUó w» 
99 il cenno d^noa iÌBMinfica strage. ^Pokiiè 
,f chinnqoe adoccbiato aTea la casa la vìi- 
99 la o ^l arredi d'un altro » di farlo in* 
99 serir fra i proscritti ingegnavasi. E cosà 
99 ofai della morte di Dainasippo maggior* 
99 mente allegrato si era ,* da presso poscia 
9, il#4^iMvac né cetJbò il sangue fintanto j 
^y che Siila non;' ebbe tntti.i suoi satollato 
yy delle riccheese «dei cittadini. Né] conio» « 
9^ lato di M. TttHiO', in questi tempi , nott 
f, temo io cotali TiolenEe': ma in on gran 
»i popolo son molti e varj gì* ingegni.: può 
yy in akro tempo altto Console parimente 
yy signor d' un esercito » credere il £ilso 
99 pel vero : e quando coli' esempio d' oggi 
yy per* voler del ,8enato il Console avrà 
^y: sguainata la. tpadSu.,. ofai ; gli prescriverà 
^9 i limiti aUote » e thì contei ralio fìra essi?. 
y, Agli avi nostsi , o Padri Coscritti .9 mai 
yy noni mancava né :mano. né senno; aè 
^, per superbia sdegnavano d'imitare atra* 
^, nieri instituti^se buoni. Cosi dai San- 
yy niti le armi e saette , dai Toschi in gre» 
^y parte le divise dei migìttrati prendeva* 
^^ no , dagli alleati io sommA « dagli «tes- 
asi! nemici quanto a ioro «dattibile e §io* 
yy Tevol parca : volendo eses^ piuttosto ah» 
3, i buoni invidifroj imitarci. Ali t^i's per 
>9 l'appunto a noi:ma dri Cr^ci L' 
99 verghe in^rq^nssero pe' minori ' 
Alf. Qp. Tom. XXL 




^ tali e pepolMittiiM; k Mplibblaea > oia^ 
„ •cvti partagffiè^ dl'tanooenM Uoei n 
g» tesero 9 edl eltre tè: fatte arti •? introdàs* 
^ aero*; perotò U legge Poesia eà altre pi«vr 
I) etdero, <d)» «ì cUtedim oon^aaoati A 
^ floaiBl»aiai( !• norte neH'eiìgUo. Vm tir* 
„ le eaeìnpìo mi mr^ gran peao,oPàdri 
^Gótecitti , per diaìogUerci da ognr nuovo 
* f^ eensiglìo« E rirtà e> aaTtenBa erano per 
i* certo meggiori in chi ék ti tenni pria* 
fj cqpj eoa! sterminato impeiio creaTc » clie 
j, non in nei » i quali a gran pena i loro 
^ glerìeai acquisti serbiamo. Dico io fono 
,j con questo , ohe i congiurati si aciolgn* 
I» no , e che cosi e Gattlina si accresca r e- 
,f sercitoP certo no: me, che ai confis* 
,, chino i loro beni , o&e inceppati si ca« 
,f stodiscano nelle migliori fortense d*Ita« 
y, Ise , che nessun» ardisce in Senato o nel 
^, Foro nomarli ; e chi no parlasse , dichia* 
g, rato aie reo di lesa repabblic«:qaeit*è 

Tacintosi Geaaro^i Senaton in mn^Mw- 
te> chi interamente, chi con qualche dira- 
rio , al di Itti parere acoostaTansi ; allorché 
richiesto Catone con la seguente orasìone, 
rispose, p Io di gran lunga dissento , e Padri 
91 Cioscntti j qualora ia ee elessa la ooea con* 



p mtarnv, V nìSmmk pÈtkoW , •à il perai; 
^ di talttni. IUgèaa tt o> hanne , ftatmì , dellft 
„ pMia dovuta a. chi Vmnm conti» la pairìa 
„ I parontt ad i Panati rivolga : naatm op« 
„ portniio ara , idia ad ovviale taì dditti 
ff paniafiaro , più che a ponirli. O^n'altm 
^ acallarataiaa coaaeMa eastifati ; a qa^ 
f, 9tk, noB aativaduta » ton tavda la MCgi* 
„ Pardota Ik città, milk rioMaé a.paroam 
^ ai vinti. Ma vai: prìncipalmaoté , ve» ara 
^y par |l'iaiviortali Iddìi na appallo; vai,^ 
y, cha 1 palagi ^ ^^^^ ^^ ttatua a- pittura 
jf voatra alla rapohUiaa finora anteponatts 
,y d'aaaai ; aa , quidi sìen alle tai aoaa cha 
^, tot aignoffaggiaao , ritenerle pura vt prap* 
^, na 9 ae Ira la yokittà di viver tranqnilU 
ff vi aggrada ^ riavegUatevi al fina una voU 
^ ta 9 e con voi ateaaà ad an tempo la ra« 
„ puhblìca difendete. Non dei/ tribati f a 
^, della inginrie degli alleati , ai tratta qa( 
^ della libertà y a vita noatra , in paaioala 
^ antrambe. Spaaaa » a Padri. Goacritti , pa» 
„ larando ia cpii contro il laaao a l'ava* 
^y risia dei cittadini anatri , molti di aaai 
„ m'inimicava : e certa io , clw a'mlei jiio- 
,y pr j difetti non V avrei pedonata , dificik 
,f mente gli dtroi compativa. Ma, benché 
,, del mia dire non ai tenaaae gran conta » 
„ la repubblica para , beaa ancor radicata , 
9, con valide Ibraa ogni traacaraggiaa cobif 
M paaaava. Ora par tiappa aan ai tiatta. 
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^-9» ootfomjiti omoàxmtA' inorami 9^ 
j, qonoto • qoftle tonneau» riiiipeh>; na 
„ w qaett» cose, qaali oh* «Ile siano^ a 
g, Bui rìmarraoQO , o imteBie con aoi «tosti 
j, ai nemici. Risaonar mi ei faaao qal fona 
^ì nomi dì pietà e di clemonsa? 6na 
^y tempo è già , che frenoi i nomi^r «n- 
^ che delle cote ton gaetti : idnamen il prò* 
^9 digtre l'altrui liberalità; l'otire o^ni 
^ ecelleratozza coraggio : a tali eatremi è 
^ Roma ridotto. Sian dunque eottoro^poi- 
^ che coti vogliono i tempi , liberali colle 
^ ricchezze degli alleati » pteteti. tiano de* 
y, ladri del pubblico :-ma il taogue nostro 
gp ritparmino ; e per pochi scellercti talva* 
^f re i buoni tutti non perdano. Bene ed 
jy ornatamente Gajo Getar^ or dianzi. fra 
fy noi del vivere e del morir ragionava ^ 
fi come quegli , ohe , poca fede alla v<^are 
^ opinione prettondo , l'inferno , le sue di« 
J9 «verte tedi, grotte, deterti, ed orrori, 
^^*deride« £gK opinava pertanto , che i rei, 
99*confitoati i lor beni , ti ' cnttodittero aei 
jy pretidj , tomendo Anve che in Boma i o 
^ dai congiurati o dalla, prezzolata, plebe 
,f veniàtero a viva forza liberati. Ma apn 
,'y eglino io Rema pur tutti i^li scellerati? 
^'tton p'è r Italia ripiena P:£ non ti aocre« 
p, tee vie. maegi<Hrmente l' audacia là y dova 
yy a reprimerla tono minori le forze? li di 
«I lui oofitiglio Monqae iàUio^i %' ai toBe« 



^ 1^ pei MH^aBiftVMj Umpf «gli aoi n^ 
J9 v« soetro» tonto più alkura e per me p 
,^ per voi paveptaKe dpbh* io. Crediate ,^ dia. 
9j nel leiitensiare foi Lentulo e. gli. altri 
yy ietiteoeierete ad un ^mpo e i oongiara* 
9, ti 9 e Gatiliea, e il suo esercito. Più 11 
j, strincete , più- ai sgomentano : per poco. 
ff che langnire wì veggano , v'; investiran 
ff più fer<»ci. Né vi pensiate già , ohe i no*. 
^, §%rì avi coir arai soltanto la seppbbÙoft 
^ anpliasserd.Se cosi fi>sse , assai più sqtto 
g, BOÌ.fioriiebbe,.Ghe ininaggier CQpia aln 
yf Inaino cittadini e alleati , armi e caveUi* 
y. Grandi ermn latti i nostri avi da ben air 
^ tre virtù 9 delle qnali non ci resta ptfi 
^ Is ombra : attività al di dentro , giusti co^ 
,y msndi el di fuori 9 liberi ed incorrotti 
jy epusigli con innocenti costumi. In ve- 
„ ce di<|neste » rapacità e profusione usiani 
^ i|QÌ ; vuoto il: pubblico erario ; satolli d*pro 
^ i. privati» in r4ccbesse in onore; l'odo 
^ ftik^ato; indistinti i buoni ed i tristi ; i 
,,, preinj dovuti al valore dalPambisionè 
„ rapiti, Né m^aviglia ciò fia , allorché 
y, msouno di voi a se stesso pensa. soltan- 
^. to , allorché la voluttà in casa , il danaro 
f, •. il fkvore in Senato , la vostra repub- 
,y blice sono. Neil' assaltarla quindi i ne- 
,, mici repubblica più non ritrovane. Ma 
,, ti tralascio tai cose. Congiurato hanno 
„ alla roTÌna total delU patria a obilissiyì? 
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^1 cittftdtiii : in loro toeeono ebiOMiiio i 
,i Ovili , • Ronft iiAttiMimi ) già già mm 
^ pMerctto ti eftpitKDo «eaioo fovnstovi; 
,, «Toi temporaggMikU tntttm éulnteto 
,, qiMl eh'abbiMÌ • fnr àm nemioi infm 
i, le mora Tettre già •pretiP Ptrdoasto par 
j> lor , Tel coasigiMi : mMM giqvaiMtti, por 
,, tolttabicione pooeavano : rikimteli aa* 
y} n eon ranni. Parche qMtta roterà dol« 
,^ oeBM • pietà, rìpigliAndo omì Pami, 
,> a daano Tottro non torai f PMrieolosa è 
99 ^ orgoosa , ma yoi no» temeto pmooli. 
i^ Mottifiimo anri voi li tottoto ; ma , tra- 
99 flcarati ^ imballi , Pan 1* altro aspel* 
^, tando indagiate , forte negli immortali 
„ Dei affidandovi , ohe ^à altro volto ia 
il ni^mori necettttà ebber talva quatta ro- 
,, pubbltoa. Ma non i voti , no , né le ftm» 
,, minili pregbioro, impetrano dei Nnnu 
ijl'ajato: vecliando bentl^ operandolo 
„ ben provvedendo, ti protpera. I negli- 
9» e^Bti o dappoco,<invanoinvocangli Dai 
y, con etti tempro adtgnati o nemici. Aulo 
j, Manlio Torqoato nella gaerra Gallico 
j^ condannò a morte il proprio figlinolo per 
9, aver contro l' ordine datogli combattnto 
j, e tconfitto il nemico, fugò qaelPeccol- 
„ lente giovane il ano tmoderato coraggio 
91 con la propria vita. Bd ora , qnal peno 
„•! debba a crndelittimi parricidi, voi 
n w» ftnmilo por onco P £1 tH fatti^ k 



y, Utzm ditoorda. La digmtk ri trattene 
^ di quel L^iftttlo iteifQ ^eni né paitiUé'^è 
^ prt^xU £una traltfnaerp , «^ odafuni frr 
^ Bosa^AÒ D#i ; jkmttangavi 'la cìo?ÌM«ia 
^, di Gatogo.ieiie.iià an'all*ra trotta «M»ft49 
,, U p4tna l*ar«i |iorU?a. Di GalHnia^ 
^ SlatilM» • €aiMMript non patio s obo» Hi 
^, ritegno alovao ooaotoioto s'aveiioro» oon* 
^ 4parato sai non aT«eUb#ro. 8a .voi aa 
^ oooiva , o Bada». PoMriftti , con iMm^atH 
^ »o orraro p^Mo^ io toffrifoi dir Jmoii^ 
^ grado cbo« vóftEo «poio ioiparatto >poì4 
^9 cké gli altrui dotti ;jin non oa)o tonotoa 
^, Ma Àoi «iauK) oramai oiroonda ti: oi ata 
^, col «no 'etoroito GatiBna «Ho fauci ; altii 
^, mtA tono dalla oi*tà al par di Ini oi ma- 
„ naeeiano ; né pf OTVodoM noi ^ né prona» 
^ rar coaa alonna occaltamonto potondOi 
^ tanto pin'offrotftaroì dobbiamo. JDico poN 
y, ÓÒ3 Gber^ pel nofando disofno di quatti 
I, eaip) «ittaaini' oorrondo la repobblìon 
^, un manilinto o cravo porioolo ^ ofao oa* 
5, tondo Utai «da ¥oItnroio o dagli AUobro» 
„ gi aconaati o convinti d'aver maacbip 
9, nato Jtrago incoadj crudolo od iafano 
^, cecidio do' cittadini o della patria, co* 
^^ atoro , comò ovidontomento convinti rat 
jg di capitalo delitto, accendo l'aio antica 
^^ponira ai diabbanu dì nu»to» ^ ( 



Bvdotoé <3«toii«, i Ooiia0l«t9 «tttfì ^ i 
più idei Sellatovi, il di lai'pìfWi^ « Pdt» 
T«lor < ooakiftènclaiido « l'Ho H41tro< ii i»&% 
tiavo di eodairdia. Catone iole ; eomir clii«p 
IO e fbrt' uomo , inDalsaao a ciel^ : i^ Settata 
IH' ttémùìà decreta ciò , che Ofliiiate aveva 
CSatòne. Più volte, leggeado io O/aieoltaii*, 
ée le chiare impreie dé'Roaiant> inteisnpk 
•d ètteme per nere e per «erri condotte j( 
4i una tanta grandeeza ni/^iacqne indagae 
le cagioni i Sapeva ben io , efliere apeeipL 
•tate da pocfaiwimi Romani- teolifi^ le' in^ 
tere legióni nemiche: note mi eraà le gneiw 
re con piccole fórse contro a potenti Ra^ 
maneggiate ; e anche più volte T avverta 
fortuna^ dai nostri provata , e annerati nni « 
nella . eloqneniBa dai ^reei , nella • militar 
gloria dai Galli. £ l- qneite cete tntt» fr» 
me ti vagendo , io per certo teneva la tnbk 
egrègia virtù di akinii tommi cittadini aver 
mita la vittoria ai pochi tn^ i molti ^ ai po« 
Iteri èa it'dovietoti. Gorrotu poi Rema«dal 
Inato^ dalla infingardaggine « non ottante 
I vizj dà' magistrati é de'cafnUni, per. la 
immenza mole tua la repubblica ttava : ma , 
qnatÌ4li:tnblimi parti spostata « non prò* 
duceva più atlova grand* nomini. Con tmt^ 
ciò a memoria mìa due ve n^ebbe di gfan 
vaglia, • d' indole dimimiti amai -, Marco 



7< 
CateM 9 • Otjo Cesala ;^d'aml)0 1 quali , op* 
' portoDO qvà ataando , m* è avvito ritrarrà , 
imr qsaato il laprò , la saturai . » aoalami. 

'- ■; "^. ' ■ : ' LIvJ '• '• ' i '• ■ " 

Per BcAUtà danqne per aloqfiaDz# ad 
atà \ am più par altaaea d' aoimo a per aoqai- 
auta gloria , banche divarst co«toro , araa 
puri. «Catara pa'snoi banaficj a AMiiiifi* 
caoaa- tanofe6 ara ^anda: > pan la inc^« 
rotta vita. Gatooa. A qaallQ la piata a 1*^ 
dokacsa;aaqiiìstavaBO fama ; a quatto Vefh 
•ar aavaro aooranqaa asMttà : 1' ubo eoi da« 
ra . t^Morrafo a p«rdQntre , V altro col 
BnHa* concadaua , conaagniéo agliai gloria . 
ai avaaBO. Gatar^ dagli infelici rìu»eìo ; 
dft^rai flagallo GatoBa : del primo la taci* 
Htà , 4al . tacoBdo la famiana / laadavati. 
¥olB»a tCata^a affaticarti , .pagliara , c%cri-> . 
fioaraa atetto agli amici.» %è i^ota imai di 
jriliavo negare : anìpia «ntorità, giiaD^'atar* 
cito 9 nnova guerra ei bramava, campo al^ 
ano chiaro vaiora. Catone, grave a moda«* 
ato , mftfigidinimtf : lion egli di ricco fra J 
ricchi , non tra' faaiott di fasiato al vantp 
aaptrava> ma di coraggioto* tra i forti , di 
verfcondo tra i ' modetti , d' incorruttibilo 
tra gì' incorrotti. Catone volea , niù cho 
parerlo , ettar buono : tanta più gloria ot- 
tesava coti > quanta agli aiea ne caircfya* 
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Aneatìto eVebiii , cone cK«ii ^ UtAniator 
• Catone ^ gindicò il Conaole doverti nella 
prossime notte entiVenìre o^ni aoTÌtà col 
enpplizìo de' rei. Fette perciò epprestero 
1^ eseeasione dei cepittli TriamTÌrì , e die- 
poetè le forse , ce>ndace egli etesso nel cer* 
cere Lentulo , e vi fé gli nitrì eoiidnr dai 
Pretorio Bevvi nel' career» cfaieaiete Tnl« 
liano nn laof o circa dodicf piedi tetter«nL9 
'4n esso per nn liev« pendio* de innno mmp^ 
ce all'entrale si scende. Le pereti dinIÌMw 
|io , e k volta di quadrato sqoaliide «pietre i 
tenribile ne fanno l'aspetto etefon ^firtea* 
te. Lentnlo , ivi entro calato , dai già pre» 
posti carnefici stroszeto era tosto. Cosi ^el 
patrìzio delia nobile stirpe (Somelie 9 stato 
Console' in Rome^ fine de'enor dostnoii • 
midatti ben degno troveve. CetefO > 8tat>^ 
lio , Gàbiiiio , m Gepatto , ebbefo lo «teiso 
enpplìKio. 

IVI. 

^ ' 

Cetiline frattanto , della gevte seco coa^ 
dotttf 9 e di qaelle presso Manlio trovate ', 
ibrmava dae legioni ;«, nelle eoorli insn^ 
rendo quanti volootarj ed ejati venivano 
el Campo 9 era in breve spazio venato 4 
ctfmpir le legioni , benché da principio soK 
don ttile uomiiii etes8e«.|Ia ^tntteln 



pmté tna ebca la t^pmHà Mtto «oltanfo 
#nuio «rmati • àmmn ; j^li aUrì Kantto a 
CMO , «hi di fonèhe , cIh di lanca , ehi di 
acntiiràie patticba. Faraj apprMMuidotl 
AAtdnio col Aaaiaiio atareito y Gatiliiia > par 
f }i> AppaDiriiii ar ivano Roaia or vaiio la 
Oallia novaodofi , non dava al GoMoia ^ 
yartnaità di combattarlo. Sparava «gli di 
avara in lurava gran ftraa, ove i di lot 
compagni nvpàataro in Roma l'inprata. 
•Rifiatava intanto |li achiavi, di eoi «an- 
gli gm aopa da prima , cffidindoé 



agli nella potaante oonginaa , è aanttrario pa^ 
icndogli a' anoi intaraiii il confonder la 
canea dai atttadini con qnalla dai foggifdyi 
achiavi. 

EYIL 

Va , ginnta nel di lai camfk» la nnova 
ideila canginra aeeperta in Roma , a di Lea» 
•tnlo Getego e gli akri colà ginatisialt, 
.■ioltì.f cui la aom speraaia di preda o di 
novità indetti avea a tal goarra , comia* 
alarono a apiceiolarn. Clatìlina per aapri 
aM»nti a gran giornate nel campo di Fi« 
aloja condotae tutti quelli che potè ritene- 
m , penaando per occulti sentieri poterai 
di là trafugar nella Gallia cifalpina» Ma 
Quinto ^Metello Celere eoa tre legioni co» 
anpava il campo Piceno ; e dalle ktrettea« 
^ di CatiUaa argamaataado i di ini diia; 



fDi^ «q^afo dal &«rfori la vh di* «gli ftif 
fabbe^flUMM prontomeaté il •&• etercllb ^ 
e al piò. di qttei mosti , dottde Catilina do* 
v«a,.iboocar nalla ' GalKa ^ aecaonpottì. K^ 
Antonio ara molta lontano da Oatilina; 
montm con poderota otto insegnÌTtlo por 
.Tio^Bieno tootoaso di qooUa ohe Gatilinn 
fiiggitivo teno?a. Ma qnasti , Tadondoai rìn» 
ohiiMo 'tra i .monti a i namioif Tadonda 
Qioir vana in Roma ogni impraaa, o 'niii.« 
aajpeiransa rimaner ai toooorao né di fu- 

Sa^ ili tale, stato -stimò migliora- il pactito 
i tentar la f<iirtana dell* armi. Fermo peiv 
isiò^di combattere .quanto prima con Ao* 
tonlo^ a'sttoi radonati nel sagaenta modo 
parlava. 

Lvra. 

- ^9 Che le purolo non accrtseono ai ferii 
>> <K>Faggio , mi è noto , o. soldati : né por 

. ^ arringare jdi Dnoe , un fiacco esercito ina* 

^, lielle diventò prode mai ne oosseoto* 
»> Qaanto:ha d'ardire oiascnno dalla: nati^ 

'^ ra o .dall'arte^ altrettanto inrgaem et 
,9 no mostra. Vano è l'esortare coloro, elio 
9> non per- gloria si destano , e non per po- 
j» ricoli; sordi il timor li fa essere. le. por 

; fi rimembrarvi alcuno cose soltanto , o das- 
^, vi ad nn tempo ragione del mio . oper»- 
}> re , vi adnno. Già voi sapete quanta ro- • 
)> viaa abbia .Lentolo a sa piooaadatn o ^ 



Z noi tutti , eolia inwfisia e dipfM»ciig^iia 
j, ÈUtk e come eli instilo aspettati siiMdj 
^, ni abì^iano la tia dèUe Gallie intercafeta. 
j. Sappiate ora danqae voi pare qnant'io^ 
^ quel è il nastro stato. Di verso Roma da 
y, Antonio 5 di TeHo le Gallie da Oelerog 
^y fìra doe nemici siam colti. II. Iriiogiio di' 
^^r Tiyeri , la necessità d' ogni cosa , ci vie* 
^, tan lo starci dov'or ci- troviamo, ancora 
j, che il coraggio nostro il volesse. Qaal 
y, via che seegiiate , sgoinbrarveìa è forza 
y, col ferro. Vi esorto perciò a raceogKer 
y, da prodi il vostr' animo , e rìeordarvi nel 
ff venire alla pugna, che le ricoheue,gU 
^y onori 9 la gloria , la libertà , e la patria , 
y'y in mano vostra son poste; La vittoria ol 
^f assicura le vettovaglie, i mnnieipj e lo 
^y colonie disserraci : ma , se al timore ce- 
^> diamo, noi troverem tutto avverso, Ino- 
„ go* non rimanendo , né amici in difesa 
yy.dk quelli ohe schermo farsi non seppier 
„ colP armi. Nò nn impulso istesso , o sol* 
^, dati , incalza ora noi e i nemici : noi per' 
,, la patria per la libertà per la vita , di 
^, mal animo essi per la potenza di pochi 
yy combattono. Membri perciò del prisco 
yy valore , fieramente investiteli voi. In ver- 
7i gocnosissimo esiglio gran parte strascinar 
,^ della vita , o in Roma dalle ricchézze al- 
y^ trni risarcimento aspettare alle vostre. Si 
Il turpe atatO;! voi parve intollerabile per 



^y Qomlai f<in^#p«r uMtàtné q««t' «nu 
^ inipo^ute. So «•£• deporU er Tòlote^ 
^^■lettieri è rtodaoia:che ninno mai «sa 
^ntn — TÌnoitore,lt gnerra •otabiè eoa 
^ It paoe* Lo afèrwt aiìfosn' nella, foga ^^ 
ji^ jMOC^ armi in difma. «dopmro, è nent 
^.ato&ss*. GrandÌMimo sampto in battei 
g^ glia il perìcolo» per chi grandeaonle ii 
^ pavento : ma impenetrabile aeado è l'ar« 
^ dire. Se m» voi , aoldaCi » ed alle imprean, 
j^ veltro moke il pensiero , alta aperensa» 
^ ne traggo di vincere^ Il tetano , il corag*. 
,f giOj»la ?irtà voatra vi etortaDo;e la no- 
^ cemilade vieppiù, quello stimolo, ohe. 
j9 per anoo i codardi fa prodi. Attorniarvi 
„*i nemici non possono, attesa l'angustia 
^ del Ittogo. Ma, se fortuna poro il vabr 
^y vostro invidiasse , al non morìre invon- 
jj dicati badate; •,prìa d'esser presi e co« 
„ me vii gregge scannati , feroci cosi oom- 
^ battete , che sanguinosa e lagrimavol vit« 
«I ts^in al aomioo rimangano. „ 

UX. 

Taciutosi Gatilina , dopo un brava respi< 
rò suonar facendo a battaglia, egli sohiern 
nel piano il suo esercito. Quindi , affinchò 
un egnal* periodo vieppiù tutti i tuoi sol- 
dati infialo masse, faceva i cavalieri appio-, 
dare» e i lor cavalli «costare» pedone egli. 



fi 

t€«MO ordinftiido1i> eottia lo comportava il 
terreno o le forse. TermioaTt quel piano 
da mett manea bm afoiiti ; fianchegfiai^lo 
a. detMut una rapo lootceaa 2 perciò Gatili* 
Bay epiegato in fronte otto coorti. Peltro 
eddietra jfkà fitte collocò per ritem ; dopo 
avemoperò traecelti ed estratti i Geotnno- 
bì od i medila oraMti ioldatt per tratfeiutt 
pelle prime file. Al.deetro corno propoao 
CU^o Maidio, on Fìoaolaao al ainittro , atrin* 
fondoii egli coi ItÌMstL e i coloni all' ▲« 
qniJo oéntiale, obe dicerati esteto quello 
steMOy eotlo eoi Mario aivova debellati i 
GimlirL Ma neU'iqppoeto campo Ga}o Anto*- 
BÌo, non potendo per la poidegra combatterò 
in. persona, conunotte va Petereito a Marco 
Petrejo, Legato. Odiasti disposo nella fron«* 
te le coertt voteiano scritta per la cuorm 
civilo i al rimanente dietro osse a fino di 
apalleffgtevo. Antonio poi , a corrilo per 
ogni fila< scoirendo, ciaschednno cbiama» 
va por nome, incwaggivc , esortava : Nob 
obbliassero, cb' essi , contro nna vile ed in* 
belle genia , per lo patria , po' figli , po'Iia«* 
ri , pngnavano. Era costni veramente sol* 
dato; o da più di trenta anni con sommo sao 
lustro avea noli' esercito militato, a vicon* 
da Tribano, P^fetto , Legato , « Pretore 9 
conoscendo egli ^oasi cìasent^-soldato , sa« 
pendone le più fi>rti imprese , e lor ram« 
montandole , \ gaerrieri animi a prova in* 
fiaaunava. 



iv • • LX. ' 

< . . .y hi :-•..• .' 

' Pdtrejo'qniadi, esplorata ogni com, fa 
dar Delia toonba , a patto passo inoltrar > la 
coorti. Lo stasso fanno i namioi. Oionti • 
tiro di potersi i ffoti laggìari aasuffara , oo» 
altissima grida spingendo inoanai la ìoae* 

e e, Pun^. l'altro si avventano : a gittata 
Janoe ne vengono ai brandi .1 veterani, 
memori delP antica vbtù , stringono forta- 
aiente dappsesso) l .vifaalli ; questi audace- 
saente resistono ; inferocisce orribilmenta 
la pugna. Era Gatilina a vedersi; coi più 
apeioiti fanti in prima fila aggirarsi , i Ta* 
eillanti soceorrare^ ai fisriti supplirà coi 
•ani f A tutto badare , eoabattere egli steaao 
a far strage •, prode solda^ ad na .tea^-, a 
aran capitaino. Patrejo , vedendosi: da; Gati-i 
lina y come già si aspettava , diaparat^meiita 
j p^l tito - spione fra le di lui sqnadie ana 
pretorUna, che i-otti i loro^ocdini , 
ha qua e Jà resistevano ,. aceida : 
;lì per ogni iìanco tutti gli assale* 
il FjasolaQO , combattendo fra' prt« 
no estinti* CatiJioa vede sbara* 
atio esercito » e se stesso da pochi 
memore allora della atirpe a 
io mezzo ai più ideasi i 
ugnando è trafitto*. 





8i 
LXI. 

Pinita in, battiglia ^ visto atresti allora 
davvero , di quale e quant'animo fosse sta- 
to l'esercito di Gatilina. Quasi ogni solda- 
to quel luogo stesso y che aveva vìva nella 
battaglia occupato , morto il copriva^ Que* 
pochi disordinati da prima delle coorti pre* 
tonane ^ henchè non nei 4or posti , non cad- 
dero perciò feriti da tergo. Ma Gatilina , 
assai lungi da' suoi ^ fa trovato nel mezeo 
dei nemici cadaveri ancor palpitante , e tut^ 
tavia nell'esangue volto ritenea la prisca 
ferocia. Tra tanta moltitudine ^ in somma , 
niun libero cittadino né combattendo né 
fuggendo fu preso ; si fattamente tutti per 
aver l'altrui vita avean data la loro. La 
aanguinosa vittoria all'esercito del popol» 
Romano ri usci poco lieta 3 essendovi i mi* 
gliori tutti rimasti , b morti sul campo , o 
mortalmente feriti. Quelli , che per curio- 
sità o per amor di preda a rivolger veni- 
yano i nemici cadaveri , chi l' amico , chi 
r ospite , chi '1 congiunto j e chi pur anche 
il proprio privato nemico vi ravvisano. Per- 
ciò tripudiare a vicenda ed affliggersi ^ gioì* 
re vedtvtnsi e lagrimare. 
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I. 

A torto ftl <]olgoiio gli uomini à* estere per 

la debile loro e poco durevoi nq^nra più 
da fortuna, cbe da virtù governati. Che 
all'incontro cbi bene investiga ^ nalla tro- 
Tetà di più grande , di più eccelleDte , cbe 
)a nofltia natura , a cui V industria bensì , 
aia non la forza ?ien meno., né il tempa. 
Scorta e signora della mortai nostra vita è 
ì» mente ; questa ^ ove alla vera gloria pel 
aentier di virtù e' indirizza , più cbe bastane 
te riesce a renderci forti ed ulustri ; questa 
non ci sottopone alla sorte , la quale ninn 
uomo l'onestà l'industiia od altro pregio 
uè pnù dare né togliere. Ma , se da prave 
voglie signoreggiati all'ozio alle voluttà vil- 
mente serviamo ^ se a poco a poco pel non 
aidoprarle la forza e le doti dell' ingegno 
ai. scemano, e il tempo ne manca ^ cagione 
de' danni nostri noi stessi , yogliam pure noi 
k iniiogente natura iacolparne. Gbe se gU 



uomini oan^^tli^ lo.te.Qiltaìi alla Tare com 
«tteodetsero , con quanta le fallaci le in- 
utili e spessa le perigliose. rìGer<^ano , reg^e« 
rehbeiro essi la fbrtana ^ lioii ella loto ;ed 
«quella grandezza perverrebbero , che im- 
mortai gloria procaccia 'ai mortali. 

Anima e corpo l'essenza dell' nom compo- 
nendo , le cose spe tutte dalla.natura dell'n* 
nt> ó deU'altfa derirano. Le gran rìcohezee- 
perciò , 111 bellezza , la forza , e altri sìmìK 
pVegj del corpo , in brere tutti svaniscono : 
ma i felici sforzi dell' ingegno riescono , sic« 
come l'anima loro madre, immortalici be- 
iti in somma della sorte , siccome hanno prìn* 
cfipio f hanno fine : che- quanto nasce , tra* 
monta., quanto si accresce, declina Ma in- 
corruttibile ed eterna la mente, legge del* 
l' nomo primiera I ella opera , regge, soggio- 
ga le cose tutte > ti è mai a veruna soggiace. 
Tanto più strana dee quindi parere la de- 
pravasnon di coloro , che in grembo alle vo- 
luttà ed al lusso infingardi sen vivono , éi 
coloro , che tante e si varie strade , onde 
chiara fama si ottiene , non calcano , e l' in- 
gegno , quella sovrana dote de' mortali , ne- 
gletto ed ozioso intorpidire nella, dappo* 
caggine lasciano. 



DB. 

yftm,^ mhK«A,itìm,ìe noUH «rti non ul 
pfejOBii nn- preaenti tenpi aprir vk «11« 
jnagìitrAtiir» , ai Gonsolati , né ad alonn'al* 
tra. pnUilioa.cma : poicfaò né gli onori ioft 
premio della virtù , né chi fraudolento tnt^ 
to di' li rapiaoe 9 se ne rive iierdLò piiìiono^ 
Vfttp e> flicncOé Scabra e paricoloM è.l'im«« 
pnaa di governare per roraa la patria ,01? 
aiidditii^ e , bendi' efk ti Tieaca , e tii giovi, 
pur an<àìé, dispiacevole è tuttavia., tanta 
pi^ nei gran- torbidi e novità , in cui 1»; 
•tratti' gli osigli e mill'alcre ostilità si ri*. 
cfaieqooo. Il vo)er poi coBearcon la sorte § . 
e^ con penosa hm vana fatica nnlPaitro ae-ii* 
quistarsi ohe^ l'odio di. tatti, eli' è sottnM« 
insania , e a. colili solo oencessa , che da pm* 
Te e disoneste voglie afferrato la libertà 
ma e. P onore vilmente sagrìfica alla poteop-. 
aea di pochi* 

. Matra' quante, altra arti all'umano i»- 
gegno rimangono , ne la più nobile havvi , 
Bè la pin ntile , che quella di scrìvere sto* 
jie. DMla di lei eccellenna , poiché da tan- 
ti ahri innalsata , non parlerò : perchè i# 
stessei innalzandola troppo di atolta vani-- 
tà potrei essere tacciato. Né mancherà chi 
ifltitoiì ozio questa uùm tanta e A otil fa^ 



tìc«^ per CUI ciat paUIici «(Tari mi som 
per sempre rimosso : tal ano forse > che egre* 
già opera repttta il corteggia» Ik plebe.^ e 
il proGUcaiavsene con <i conviti i il ftmotmi 
Ha ohi esaminerà, in quài tempi. a ine fai 
nagistratura toccasse , ;a: quali nomini, ne- 
^ta ▼enisse , di quali si accvescesse il Se-; 
aator^dirà certamente che .iopiù'per. TÌr« 
tu che «per insuffici^ocA cangiatomi di pa,-- 
reve me n'asteneyai e che asafpgiomiente 
iòne ; fruttava alla patria queeto mio oisio ^ 
che non di tanti altri il lavóro, io spesso 
udii Quinto Massimo , Publio Scipione , e 
nitri de' migliori nostri , esclamare :Cihe es- 
si , nelle imagiui degU avi mirando , in pet« 
to ridestare sentivànsi un'ardentissima br«- 
osa di vera virtù. E la malia tion istava 
per certo nel marmo ' o ' nella cera di quel- 
le : la memoria bensì delle tante chiarissi- 
ase imprese era il possente incentivo , che 
ne' cuori di quegli egregj nomi ni sublimava, 
la fiamma divina , fintanto che con Te lortt 
virtù la fama e gloria degli antichi aggna« 
filassero. Ma chi in quésti corrotti tempi » 
chi resta, che cogli avi, non in riccfaesce 
piuttosto e4 in lusso , che nella industria o 
nella probità si attenti contendere? Gli uo« 
mini nuovi -perfino , che prima solevano i 
nobili in virtù superare , di furto oramai, 
e giù per via di ladronecci che d'arti buo- 
;Da ^ i comfUPkix e. gli onori.si arrogane . Qi^.a^r 



3 archi » dosè^rp p«r ie, stessi «Ite CD#ey« nonr 
M chi U.mnpie ritraessero «.TÌceilda o 
i^le|Mt<)re ed i«i«iiiia. Me io tsoppo liberi^ 
jneote ^ ,cobì' laomo dèi perTersi costumi dejU. 
le città tedieto e dolente , «si sevo d»], prorr 
^Qsito mio tri^viato.É di Temnrionei tempo^. 

. A scrivere ni eecingo h j^erra xlat>Ro«> 
Biem fatta.al Re dei Numidi GingDirte^ sK 
pf^^h'ell'era terrìbile e raria ed atroce,. si 
per a ver da que' tempi . cominciato il popol 
di Roma a eczsafe coiralterlgia de'nohiU.,^. 
funesta contesa , che umane cose e divine 
sossopra mandando a tal insania pervenne , 
cbe nelle continue civili guerre soltanto « 
selU desoWzioiie totale d'Italie e)>l>e^|ie. 
Illa prima d'eptrer in materia alcu^Oe «cose,. 
4alle .quali maggior cbiarecaa per .Tintel* 
ILgepsa de* fatti ne . può ridondeire , t ipi- . 
jSieiò dk più alto. Nella seconda guerj» 
Punica, in cui Annibale capitano Cartagi- 
nese trionfato «vea della potenza e delle 
rìccbezse di Roma già fatta ti grande , Jtf^s- 
ainissa Re dei Numidi veniva ricevuto per 
alleato nostro da quel Publio Scipione , cui 
posdif^la propria virtù il nome aggiungeva . 
d'Auricano* Molti ed illustrì servigi aven- 
do prestato Uas8ÌnÌMa «oli' armi , dai R07. 



t* ìwMa ^«m a^ Carubia w , ed a Silìic* , 
mio dei più Mten • pMoiici dMunatori det- 
PAflHea^ limMlo lor pii^ìowto» Utile h 
Tene» eoKioo nottro serbetii dappoi. Masei*. 
sìMn , fiuebè teneiaò con Ir Tita P impe- 
ro. 8aoeédef»fli il ioloauo figliò Ificipsa^ 
morti estendo d'infermità i auoi fratelli 
HastanabAle , e Gulaaea. Micipsa , padre di 
due fi^li i Aderbale e Jemsale , Tolle , che 
o>tteg«at m«|^i6cei«Ba iwiéine <eon essi aU 
léTato i^mse «par anco Gin^ntta-, %lio d^« 
xàore 4el -predétto If astanabile , e per ViU 
legittima naeoita sua pri? Atamente proT¥Ì^ 
eke- dell'evo Ifaenmssa. 

VI, 

• Cretoeva ^kii^arte 5 e ' fWt» e bèlle <ft 
flìorao i» gtortoo moitraTasi , ma Tieppi^' 
logtf^oèo ad ttn tempo , né dàll* inerzia; 
corrdtio^ n^ dal iueso , dindoei , come nsa 
in Nttttidia , al cavalcare , saettare > e ìppn- 
tendere co' «uoi. coetanei nel corso :e^ bei^ 
che tutti in tai gare sovravenxasse di glo* 
ria, a. tatti nondimeno era caro. Oltre i 
predetti esercì^ soleva in lunghe cacce e« 
glt primo , o fra i primi:, inrestire leoni b ' 
sìmiU fiere , moltissimo oprando ,e nnlla di 
ae stesso dicendo. Cotanta virtù, benché 
da principio e Micipsa pieoeaie ^ sIojtìqm ^ 



gì 
sub r«flpoo stiniaxuU>la ,^ comioctò nov Q«uof-' 
te a dargli dei fieli pensieri ^vedendosi egli 
invecchiare , ed ] proprj enoi figli aneor». 
quaei oell' ìnfanaia , mentre. %*ìym facendo*- 
vieppiù adulto Giugurta. AtterrlvalaJft n»». 
tura nostra , cupida per se stessa .di dominar- 
7e.^eaidentìssÌBia nei soddisfare tal bramat 
ed inoltre la. età. sua , e quella de^ figlia 
opportune, pur troppo a chiunque nmzzBc 
namente pur anche, avesse ambito il- lon 
trono : ma più di tutto atAerrivalo P amor 
di)' Numidi per Giugurta, e T impossibilità 
div terselo dagli occhi , senuuo farli tumoftl^ 
taare , o apertanwisite' pur. ribellaiseli, 

VIL 

Da tali ostacoli impedito Micipsa., no» 
potendo né colla forca, né coli' insidie op- 
primer Giugurta idolo del popolo, cono- 
sciutalo temerario e di gloria militare as- 
setato , pensò di esporlo a pericoli e dalla, 
fortuna il suo intento ottenere. Do Vendo 
perciò nella guerra di Numanzia sommimi - 
strare ajuti di cavalli e fanti ai Romani , 
mandò Giugurta. in Ispagna per lor Gapi«. 
tano , contìdando , che facilmente^ o il di 
lui troppo valore , o la nemica ferocia , a 
morte tratto lo avrebbe. Ma di^ran lunga- 
contrario alle mire di Micipsa fu l'esito*'- 
lMtftiiMbile> Q md un tempo stesso «stDlo 



9* 
GiugUrCt^ eipIoraCo eb'ebbe II earttCere S, 
PubKo Scipione , dace allor dei Romani , • 
iBTestigati ^U oattii andamenti , con molte 
€uro e fatiche^ coli' obbedire a puntino ^ 
coìV affrontare i pericoli , si chiaro in bre« 
ve rendetesi , che non men caro ai Romani - 
era fatto , che ai Namantini terribile. In- 
vitto nel campo , assennato in ' coniiglio , 
due difficilissimi pregj in se stesso accop- 
piava : né 9 perchè i rischj prevedesse , te- 
nevali ; né , perchè affrontarli sapesse » teme* ^ 
rario sfidatali. Scipione perciò ad ogni più 
ardua impresa valevaai di Giugnrta ;e ogni 
di più per amico tenevalo » non lo vedendo 
mai > né col senno né colla manosa vuoto 
operare. Giugurta inoltre, magnifico, de- 
stro y ed accorto , guadagnati si era i piU 
de' Romani. 

Vili. 

Abbondava in que' tempi nell'esercito 
Bostro una gente , che , o nobile o nuove 
foss'ella 9 piÀ assai le ricchezze apprezzava 
che V onestà , torbida al di dentro e poten- 
te » appo gli alleati famosa più che stimata* 
Accendevano costoro Giugurta , già per na- 
tura non umile , promettendogli > che » man- 
cando Micipsa, a lui solo toccherebbe la 
Numidia al di lui valore dovuta , e dai Re- 
nani vendibile» come ogni altra lor cosa* 
Ma^ilistrutta Namanzia ^ Scipione risolato . 



^ ^3 
X ripaMare in Italia^ nel congedare gli ajati> 
in pabblico con magnifiche parole laudaya 
fiiugurta; poscia in disparte ammonÌTalo ^ 
che apertamente piuttosto si guadagnasse i 
Homani , che non per occulti mezzi ; poco 
fidasse nella gente da lui comprata ^ mal sì 
potendo 'vender dai pochi ciò che era dei 
]òolti ; appagassesi delle proprie virtù ,e glo- 
ssa e regna aspettasse da esse: altrimenti pel 
troppo affrettarsi ìprecipiterebbe con i suoi 
4oni se stesso. 

IX. 

Gosl favellatogli , accomiatoUo con lette-^ 
Va per Micipsa , il cui tenore era questo* 
^, Il tno Giugurta nella guerra di Numan- 
9, zia prodigioso valor dispiegava. :)il che 
y, ti sarà certamente gratissimn. Egli > pe!. 
,, snoi servigj m*é caro^ sarà cura, mia ^^ 
^ che tale purè ei .riesca al popolo è Se* 
^ nato Romano* «Teco peli' antica.: nostra 
^ amistà mi cOBgratnlo di un nipote eesi 
^ degno di te, e dell'avo suo Massinissa. ^^ 
Accertato dunque il Re dalla lettera di 
SScipione , ehe la fama dicea vero , e , vin- 
cendolo oramai la virtù del nipofe. e il ia« 
Tor di un taat'uòmn , ai arrese^ Onde , per 
•mendai>e coi beneiizj le persecuzioni , adot- 
tò egli Gingnr^a ; e parimente co' proprj 
•noi figli erMO chiamoUo del ìregoo. Quin- 
ci ft pochi attti > eètenuato pes niUattie e 



^IV affi Ae*! Gi«8«m «>.i f.T.U«... 
X. 
lo te fiHKattUo.oOwgnrta.t» orfano 

» !!!^Xi a par», del regno : rtnn.» eoa 
*' S Wficio «ppo te meritai, come «» 

» T S^nraltra tu. chi.m.ima impresa 

" traU.cf.uVo -ellaNum«^^^^ 

5> ?*.?":*, m« e il mio regno colma- 

»» lì - ««r la ««era corona , te prego • 
* '^'Jjr cU «ri ttt abbi *«?«? ' * 



j^^ comprano > ma to'servkj e ]Qo1Ia fedei 
*y, procacciansi. Ora qual navyi ataisUffa 
i> maggiore , che di fratello a frajtello ? E 
,f qual troveresti fedele fra gli esteri ^ini- 
^, micando ta i tuoi? Io lascio a voi stabile 
y, regno , se nniti > ma » se dis|;ianti YÌvre« 
^f te > cadente. I piccoli imperi perla con* 
y, cordia si accrescono ; per la discordia 
^, rovinano,! massimi. A te> Gingurta, di 
^, età e di senno maggior de' fratelli , a tje 
gy più che a loro si aspetta il provvedere ai 
^y disastri e ovviarli : che in ogni contesa 
^ il più potente ^abbéncVei sia l'assalito, 
y, par nondimeno egli eempro l'assalitore. 
9f Ma voi s Aderbale e Jemsale , operate e 
g, rispettate un tant' uomo : émnli della di 
^, lui virtù con generosi sforzi provate anr» 
^p bo voi y che non era io più avventurato 
^ nell'adottare,che nel procreare $gliaoU» f, 

XI. 

Alle parole del Re , benché doppie , «i« 
ninlatamente pure ma debitamente yispoiw 
deva Giugurta. Quindi a n^n molti fiomi 
Jilicipsa cessava. Fattegli con n^ia magni* 
£cenza le esequie y per ordinare i loro co« 

fauni interessi i tre principi si radunano, 
emsale , benché il minore , feroce pur di 
Haturja-, l' oscuriti de' materni natali sprea* 
^ndo in Giu|;«rtA9 alla destra d^Ader|)«i^ 



in seggio .81 colloca y affiacliè'OiagìirtA' notf 
potesse sederti ui>l mèzzo, Ino^a d*onor» 
presso i NmUdiHS, Dalle istanàw poi del fra- 
tello più tediato »che persuaso di doyer ce- 
dere come d'anni minore , ad altro seggio 
a gran pena trasferire lasciavasi Jemsal». 
Aperto poscia il Consiglio > Oiugarta fra. 
-molte altre. cose propone di apnullare ogni 
legee. e decreto d^gii isltimi cioqne anni 
dcfira^tempato ! e scemo Micipsa, Ad Jcob- 
«ale piacque , e.,, Facciasii (disse ) poiché ta 
y^ Stesso , Ciugurta , da soK tre anni adot^ 
,, tato ne fosti. „ Penetrò questo motto n»! 
cor di Giugi^rta più addentro di quel che 
nessuno il pensasse. Agitato egli quindi 
dal timore e dall' ira , sin da quel puntp 
incomincia a macchinare e disporre contro 
ftd Je'msale continue insidie. Ma tarde puf 
tntte parendo a quei feroce animo , cu 
niuno indugio addolciva , ad ogni costo ri- 
solve di compiere il suo crudele proposito» 

- • '^r *•; '.XIL 

' Ahliocca'éist i PHncipi , come accesnai ; 
*é poco fra loro .licóòrdandos! , vollero divi* 
dersi i tesori paterni , ed i limiti all'impe* 
tio dì cialcnii d'essi prescnVere, Fissarono 
perciò il temlpo per eseguir l'uno e l'altro; 
ina ^iù' breve il ^fissarono , quanto al rìpar* 
firsi U daxuùró. GHiSCuoo dtt friacipi in^ 



tanto in laogbi ^veVsi, ma tntti puro al 
te«oro, vicini , «i t.tette. Ad, Jemsale. in. Tir- 
lyiida toc9Ò disgrazia'tamente d? abitare ia 
eaaa di un satellite di Giuguria , al quale 
«ra aeibpré Kjtàtó càrissimp. Un tal mini- 

' Utro offeriva: . la ^Fortuna a Giugurta per 
vendicatsi : ond' efli con pròmease e doni 

' lo indosse a fingere di vUìtare ,Ìa propria 
éasa,èd «•bttrarne ftrattìiu^olè cbiayi fal- 

: ì^ficate f pòiébè le .vére pi'essb ad Jemsale 

'atesto ogni «era venivano riportate. Il Nu- 
mida V«s8Ìbdratò cbe Giiigtirtaad ogni bi- 
«Q^no sarebbe pronto a venirvi i:on possente 

'masnada égli stesso » a seconda dell'ordina- 
to tradimento intrbduce di notte 1 «oldati 
di'GiugurÌ:ÌÉ. Inondata ia tal guisa d'armsr 
ti là casa SSi Jemsale , chi Cercava del Re, 

• •• h I . Ili ■ .L J 3*L .'-IJ-:——- -^1.2 




Agni nascondìglio , 

iscbiamazsi e tumulto sossopra mandata 
ogni càétL'i ritrovano Jemsale al fine ap- 
:piattatosi nel vile abituro d'una schiava^ 
wv'e , acciécaiò dal timore e inesperto de* 
luoghi ,!!tf dal principio s'era trafugato 
I Nu«ciidf,'ket^òndo' l' avuto ! comando , m 
l^arono^k Giukiii^ta la teita/ 



>l(jr. Op. Tom* XXI, 
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•.,,.,.,.»«. ;. . .: 

Ràpida 01 ente per l^AfiTrick ' tutta ' dìf oleati 

li fijUft^dì un tanto delittp^ 'Alerb^le , e 

'quinti 4 Micipa* obbedito già ave* no , at- 

[^territi tutti rìmjknganó. Divisi quitidi in 

due razioni i Nmniflìj per Aderbale mal ti ^ 

' ina i pili baJligen per Giugurta partef;gia« 

* no, Queitì a più potere dassi al far levr- : 

alcune città <ÌÌ buon aujtno > altre èforza- 

^to Iq bieguono V alla NutnidU intera il di 

lui giogo sioVrastf^.Alerbalp y benihè per 

'ambasciato^ nott^cata avesse la strafre del 

[fratello j ed i pericoli suoi ^l'Senato Ro« 

'^apo, confidandosi purf^ pei molti ijpldajti, 

[a' dar l>attagHa a Gitigurt^ «pp^estavas^. 

*filà , venutovi, rimane yint9 j,e iuggitivjot, 

nella provincia da^pripia!, ^^W^d\ in^^p,ipyi 

ricdvra9Ì., Ottenuto allora '.«^ Glujr^rt^ il 

suo inténèp , rimasto egli possessore^ tra^* 

'quillo del Regno , al suo, misfatto pensando, 

iiull' altra tei|iey<a oramiii clye ilpopol Eo* 

mano. Ha con la sìia prodigalità speravit 

yieir avarizia .'dcf* nobili .spegnere ]|'ic;e 4i 

Roma*. AmV/^scifitpri perciò «iri spedisoe c^ 

fichi di tespjri ; .impope lóro ,di satoJlaFe « 

,àuoi antichi jfautóri'y. di farfiI^ey«odeA "^RPr 
vi , e di comprar senza indugiò quanti ne 
troveran corruttibili. Giunti essi in Roma, 
a norma dei regj comandi gli ospiti loro 
ed i più potenti Senatori di doni nempiea- 



99 
. 6^y fti HnU ]a p^Msnu MVtìto , olie Gpa- 
j.^urta» in prima abbor^tc^, «rientrò in grazia 
'rfi ikifpre 4l<eì. Senato;, il vqiiaU, parte dai 
^ profiiMai , parte dai ricevati doni corrdtto , 
! e tergivtfraando i più » tanto fece , che con* 
.jtro Giacarta .Aim ai , procedea w^n rigore, 
ifreaden^a. quindi, vieppiù ardire i legati , 
fal;.pi3tfi08a<diì cofioparirone davanti al Sena^ 
.to in «ontradditario d^Adrrhale^ il quale 
.BeUa, «alante tentenji^' favellò. 

XIV. 

i ,, Padri CofctUti ) Micipaa mio geoitora 
,J9 (mori^ndo iiQponevaiiH , eh' io la Numìdia 
:y$'.rtiCgm»iCom»%4 essa ipreposto da voi, 
.,y che inrpaiSP ed in:. guerra io mi ttudiassi 
j^ d» fedeJomnte a Roihia servire ; e dieeami» 
•^ che 9 tenendo io per amici e -parenti voi 
-^ eoli , neìl-'adleanza vostra rkroverei e for* 
^y.£e e ricéliesasa e saldo soategno al mìo 
-^, impero., Ad obbedire i paterni: comandi 
^,.io già mi accingeva, quando Giugurta^ 
^, fra gli uomini tutti scellerstìssimo , po- 
,, sta l'aotorità vostra in non. cale ,,me (U 
,, -Massi aista nipote, «tini di .sangue • con- 
9^ .-giunto, e di 'Roma alleato ,- me pure o- 
^. SBva egli : cacciare del trojno , e d'.ogui 
y, cosa spogliavami. Preci pituto in tanta 
^,.miaeria , vorrei , o Padri Coscritti ,<pcH 
^,. tenri chieder .toccoreo ìa contraccambio 
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'*,^ di hvoefiej iti ne , non da* niei iti $ pn^ 
j, ttatÌTÌ : yoi^i 'ftnsi potere non ve li 
9^ chiedere ; ovvero , •piosendoiiii e tento 
^y la darà neoetsità, bramerei almeno io, 
>> ohe a me > non all^aro , e domti fossero 
f, e ref ribaiti i beoefin da voi. Ma ^ la pro- 
>^ biti sola non essendo bastante scado % 
y^ se stessa , né avendo io penetrato pria 
'•,) d^ora , qua! si foss'e^li codesto Giacarte^ 
j) a voi , o Padri GkMcntti , ricorro , dole»» 
,f te oltre modo' del dover io per mia somma 
,^ srentara , ansi che servinri , richiederTL. 
,y I Re tutti y o- sconfitti , e quindi da toì 
,» in allea nsa ricevuti , ovvero nel seggio 
), loro vacillanti , a voi come ad amioi ai 
9>. apt)oggiano. Gli avi miei neHa Punica 
ff gaejra si còUegfarono con «Roma ^ dì «cui 
^y più allora la fede che timi la potenxa 
f, appreaaavasi. Non vofHate , o Padri Go- 
f, scritti , che io prole di Masùnissa inva* 
ff no l'aJQto vostro ne implori. Qu^^n^i'^^n- 
j, ohe ad impetrarlo niun altro diritto mi ar 
ff vessi, che la mia compassionevole fortuna^ 
,, per cui rapidamente di nobile illustre 
„ e possente Re sqfuallido infelice biso- 
9> fuosò e mendico son fatto ; sarebbe de* 
y> gno pur sempre della maestà del Roma* 
,, no popolo il vendicar le mie ingiurie , e 
j, non tollerare » che ad altri per via di scel* 
>, leratezse il regno si adJoppj. Ma espul- 
y so orsoaio da quegli stessi oonfinijobo 



j;,,il popolo Aomano gli prescriveva «'miei 
y, antenati , da quelli , donde il . padre e 
9>,P avolo mio uniti già ico^Romani espul* 
9>.savano un giorno e Siiface e Garta/gine. 
j^.Quant'or mi vien tolto ^ era già <}ono vo* 
9> .itro e nelP ingiuria mia > o Padri Goscrittiy 
9, gli offesi liete pur voi* Ahi misero me ! mi- 
».sero mio genitore ! ove mai riuscivano i 
99 .tuoi henefizj verso Giugurta? Quegli , cbo 
9, tu qual proprio figlio tuo con i tuoi figli 
9, educavi; quegli > che a parte del rekno 
9, ammettevi ; della tua stirpe ora quegli ò 
9, l'acerbissimo distruggitore. Oh misera 
9^ prosapia la nostra ! sempre a noi dunquo 
9f negata la , pace P tra '1 sangue sempre , 
9f tra '1 ferro e. gli esigli vivr«;mo ? Finché 
9, Cartagine stette » giusti erano e naturali 
^j i pericoli nostri : al fianco i nemici , lòn- 
9, tani voi veri amici , non dovevamo aUo- 
9fTtL sperar che nell' armi. Ma , liberata 
9^ ò\ codesta gente poi l' Affrica > lieta pace 
9, da noi si godeva > ninno inimico restan- 
9, <doci 9 se non ci comandava Roma di as- 
^, ramerne. Quando ecco all'improvviso 
5, Giugurta , temersìVio superbo e scellera- 
^,'tissimo, il mio, il/ di lui fratel trucida^ 
9f j:o y in guiderdone del commesso' delitto 
^yìì regno egli ne occupa. Di me non po« 
jy tendo egli poscia trionfar con la frode ^ 
3, e dovendomi io' perciò aspettare la vio^ 
2, leou la guerra j^^ostrettò mi veggo d^ 
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„ ricoverarmi fra ro5 i èi mostrurvi un Ra * 
» ■pògRato 'di patri* ^dr'ca»! di ttrtto, vttk' 
„ misero Re , che ia ogni parte più vivB • 
„ «icaro bhè nel ìbuo proprio regno. Io ve* * 
„ d^Tt , ^ pia volte tóché dal toio ^etiito- 
„ 're r udiva , che.-J* ainicizia vostra , o Pa- 
,/dri Coftcntti, ir* fedeli' alleati' costava 
,, Bomuie fatiche , ma. 'che sicurezza graa- 
^ dissima a lor ^r^ocatciava. 8etnpre , per ' 
„ quanto \\ potemmo a favor vostro al>- 
,, Ham noi guerreggiato:' ilreindercì dun- 
^^ qcie nella. ]^acé sicuri , sta in voi. Due 
^y ngli lasciava il ìnio padre ; Giugurta ^ co» 
^, ne terzo , per atto di bénefìcenziEr, ag* ' 
^^ jginngendoci. E dà. quello stesso Giugur- 
^, ta 1^ un fratello' era ucciso*;' io ; che soa > 
,, V altro . a gran pena dall' empie di lui 
,y mani scampava. Che deHbo orolai farmi? 
^y dovè ^infelice, ricorrere , tròvandohii me* 
,, no ogni domestico ajùto? Gessato il pa- - 
^^ dre , iniquamente il fratello svenato da - 
^, bili meno temere ei doVea , de* miei pa- - 
3^ re n ti' e iamici e congiunti, di (guanti 
^, In somma negli artigli di Giugiirta ca<- 
^ davano y .di tutti fatto sanguinoso macel<* 
3, lo;,, chi su fa croce spigato', chi* predi - 
,, gittató alle éerèychi per supplizio mag* 
„ gi6ré in orribift e squallide carceri a vi- 
y, tàpiù.read'o|ni morte serbato. E i^aan- ' 
,, ilo par' anche ogni' mia cosa , o perduta * 
_ 9,0 fattami d' amica contraria >- or rimanei* ' • 



^V>^i Intere ,'Tb'iiòii'iSiitiétiò «d ofni iitt-<« 




Voi^ d^'c^tli diritfo'8Ì Aspetta difensori ' mo- 
^^~ stirarvi 9' d^'og^i à^ì^^nto vendicatori. lUk 
^, id torà f sale ^ solò > ramingo y neceésftoso 
y, 'quali altri' lÀTOcare > presso (|uali altri 
„ '^iriéóvètinriailP^rf^éo fot^sé a ijtièi' popoli,* 
^, o preéso a 4àei Re , che tut^ti ^ per esser 
^y lò d^lUn.a'étn^e' a} 'Èomalii ognora alleai 
yy liik'^ d* ìniìmcflLti&l dòri ^f'SsaQO ? Àppo qiiai 
^, gènti Affrlc^tiV if'ù^S'^'p^ posso io , dovè ' 
„ ad QgiìVÌ>99*^ i'ItetiibiTi VeVèigj delibar- ' 
,, sii degli evi mici nóW ritrovi? ò .s'enti- 
^9 reiuio pietà di me fórse colóro , che gT'i- 
^9 nimici |>iir faron di voi? Massinissa !■- 
^ cnlcavaci ognora di ossequiare i Roma>- 
j^ ni^ di mon aver altri tocj , altri amici, 
^ altri àìjeatii^ né altro 8ost^&;'^ÌD^ dove 
„ ISmperip lor fo^kiiibèssp^alP avversa for- 
„ 'tuba ^ di.rctvloar e<^n.i komtfni' nói pure. 
yy Ma per ìà virtù vostra , è pel voler de- 
^ zlf pei , \hiià\ siete ; e' prospera / a voi 
fa '^ sorte, obbedisce : tanto più J^ciJ' v*è 
^liihdi il vendicar gli alleati .*Temo sol- 
tan^^ che bccùlumente Giugurta gua- 
dagnati «ias} alcuni suffràgj in mio dia* 
levore : molti ne sento in Sej^ato móir- 
ÌDoranJo aggirarsi ,' ed, all'opra indefessi 
aaidaxYi ad niio ^tt iiào tUìicilBdo e 90I-; 
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^^.Ucita^i^OypatplièHQlU Toi Uggèrmenfi/à ^ 
91 rì8oÌv||(e , assente l*^oa delle parti: Uy 
f^jtento per anco, tacciar 4' in) postura 1% ' 
5^ mia non necessarìii ^v^^ione dal regno/ 
9> ' Deh , pure un giorno ved(^SHqjieÌi'eai- * 
^, pio 9 che a Untp mi astrinse ., a ^imiglUn*'' 
99 'te impostura sforzato ! <{^h , venga ^[uel 
s/eiornoy in cui i Romani,, o; in lorp di« 
,9 tetto gli P^i ,, onorando d^uno sguardo ì» 
9, 'umane miserie ^ chi gode e trionfa delle 
99 J>i'oprie scelleratezze'., chi in^punito sen jm 
99 della empietà versoi il padre^, delia, uc- 
,, cisìon d* un' fratello « e della, rovina dèi- " 
99 V altro , quegli infra, crudeli tormenti nft 
9, palili gravissimo il fio ! Fratello dell'ani- 
99 ma mia^ benché un tradimento a tei ab- 
99 l)ia immaturatamente troncata la vita^ 
99 più avventurato che infelice ti reputo. 
99 Che tu, nqn il regno 9 P esigilo bensì a 
99 lMndigen^$ 9'e quanti infortunj me bp« 
99 pri/noho ^insieme con la tn^ vita per» 
9, devi : ma io ^'infelice «precipitato dal ao- 
99 '|;lio paterno 9 io 9 dolorosa moitra della 
99 udaane vicende'9 incerto meo vivo 9^ 9%, 
99 Visogooso io stesso d' ajuto^, vendicar» 
9, pur deliba i tuoi torti , pyvero il mio ré- 
99 ^no ripetere : talmente il vivere e \Ì mo- ' 
99 rir mio nell'altrui potestà aon npesti. 
ji Cosi fosse pure onorato fine de'n)iei tra- ' 
99 gici casi la morte! ,0 non mi^ ai, ascri- 
:n vesse, ad^ìnf^^ la Yitf^ py'io , fra ter- ' 
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^^(nUK tftgnstié dlttimntiiido gH oHimgp ; 
^,-#ccoo8eotÌ8M pn^ di serbaorlat Ma» on^ 
ji.mti ft tale veggendonii , che ilifWer mi 
^^rUggriTa./emi sarebbe il ntoiire vergCH * 
94'gB4) per Yoì^ Paidrì Gotcritti, 'acon- 
^yJnmroTÌ, pe' figli Yoatrì e congiiiiìti , per 
^^,b niaeatà in «omnia del popol Romano, 
,,.a^ •occorrete, me Vendicate; né tolle» 
,,.Ta«o venga .da- voi, che xon U scellera- 
,, tìsaima strage della stirpe di Massinisaa 
P,^U Nnmidia j eh' è vostra, soYvertitti. ,y 

Tacintosi il Re, i Legati di Gingnrta ,'pià 
nei doni che nelle loto ragioni affidati , bre- 
vemente rispondevano : Jemsale essere stato 
nóciso dai Numidi , come tiranno ; Aderba- 
le ^ acgressor egli primo e sconfitto , dolersi 
or, soltanto del non aver potato nuocere egli 
atesso a Gingurta ; il qnalé pregava il &- 
nàto di non crederlo di? eriB da qnél 'Gin- 
gurta in Numanòa mostratosi , di noii ante^ 
porre alle di lai inpreso ben ndte le 'parola 
di un sQo espresso ■manico. Giò dettò,' an- 
hp le palati usceado dal Senato , J Padri im- 
mediatamente deliberano. Il più àkì fautori* 
compri daiXegati , posti in non naie i detti 
di Aderbale , con lodi favori ed arringhe- 
aino alle stello inalsando Gingurta-, viva- 
mf^tfr^c^n ogni ii||HSpi|«f fla^amui Aefiunda 



BceììeaJbbtxà^qa^dchéyàrU propiia ì&rù t 
glonft^ptt'gnavand» Mai {lophiyalP incoo- •. 
trai cui.pilK <ial dànaib^p^ain^va ii giustt>t: 
• V oiMUBto y -ofiinkTaDà * doversi» soecorrere- •. 
Aderbale. ^ ed i aafiiaihétt te j^mnàet vendicar • • 
re. DiafcingiieTasi «aommamentè tra vqae«tic- 
EoiUio Scaiiro, nobMe nomo^'infattcabile^'t 
faeio«o,di potenea-df onori «'di riecli^BM •. 
assettato, ma da'iuoiirizj ^Basoherastore aiAii*- : 
titBÌmo. Trópipo sfacciatamente andaee ed : 
in&me pareodogJIi la HberàiitàcdiGìiigiirtay.; 
6 temeodo per se l'odio pubblico a sì te- 
meraria corrazione dovirito , Emilio per qua* 
sta Tolta all'usata avarizia resistea. 

..•':'••-.:■ n. .ff-: :^-- ' • ' 

Vkiserii pondimèno in' Senato coloro ^eliaf 
r oro a il favore anteponèvfiiiio al retto. Dt* 
crètasi •: che a dieci Legati terrà c^mmesi^- * 
ladivinone deilf ìnperiodi Mioipsa fra- Oìn^ ' 
gufiàed 4!<larbale: Capo dèi Legali^ si no* - 
mina Lucio Opini»:, uevio illttstre , • fìb^ : 
tenta allora in .Sanato »' per at^ip nel - s^ì» . 
GoBSjolato- , «dopo l' ucciiMné di Oajo 'Gracco- 
e di.Maixd ìFul^o ,' farooeai%nté 'favata ìol 
vittoria He^ nobili Uovra • la • pfebé . Oostui i - 
annoTéràto' già daGin^^urta iti Roma tra i ' 
suoi , é|regiaBeot» or ne^Ve^iya ià- Affrica 
da -lui ricoTiito^ e con ampt ìdoiii é proméi»»' '* 
aeiodiiotvui é p<bjpoti%^ 'M ptoj^ila fìuM * 
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rOBorè k fede ^ e qaanto v'ha eli più sacro 
tra gli •uòfbitii', agli intereMi del Re. Ten« 
_tati pare in tal' gifisa i più degli altH Lt^ 
gatf ,' poehWafini oe incoa travi Ctugurta^ 
che alla lealtà boti mtepoiiéstìero 1* oro. Ri- 
ptfrtivafti ikitaiitoL 'la Nomidià ; quella , che 
co* Miiuri confiiia*, d'Iiomim e di terre più 
ricca 9 a Gii?gtfrti| asà^jgnavasi ; ad Aderbale 
qn^lhi ,-ch^pé'divtìPiBÌ porti e per le maglio 
«difiieate città' tnlgliore patea^ ma non era. 

XVIL 

Opportuno qui sembrami il brevemente 
delcrivere la posizione HelKAffriea , e di 
ane genti accennare ^tjuali amiche a noi 
fossero / e quali nemiche. De' luoghi di es« 
aa por troppo calore od asprezza disabitati 
«d'fncolti , co'me poco n.oti ^ nulla dirò : per 
gir altri basterà n* pochi detti. Molti , nel 
dividere il Móndo ,1' AfiVfca reputano l'una 
delle tre parti di esso : altri , soltanto V Asia 
nottlnandò e 1' Eùroipfa , in quest* ultima 
comprt^ndono V Affrica. C«^muaqua sia y i 
auói confini sotio, all'Occidente le colon- 
li* M'tlrrole e l'Oci^ano, all'Oriente un 
gran precipizio dagli Affricani chiamato 
Caiàbàtmon: Borrascosi , e senza porti i 
anoi mari , fertiliR di messi il terreno , adat- 
to a ìé gregge , disfavorevole agli alberi y 
per aaencanza di lorgeati e di piogge tri- 



idifftimò. Veloci é fobatti g\i abiCafoTi ; ore * 
fteftmjiino essi dallo fiore o dal ferro • non 
di. malattie ma per lo più di decrepitezza 
vi, maojona. Animali feroci e malenci > tu 
copia. Quali fossero gì' indi|^eni , quali i po« 
poli 9 che poi vi veniiisero e si frammischias- 
aero ad essi ( benché dai più cosi non ai 
creda) brevissimamente esporrò , appoegiaiv- 
^mi a certi libri del Re Jemsalo y ed alle 
tradizioni popolari degli stessi Affricani. Del 
vesto qaant'io racconterò > non P affermo. 

xvni. 

I primi abitatori dell' Affrica furono i Gej 
tali e'Libj , rozzi ed incolti popoli , che di 
£ere pascevansi o d'erba , a guisa d'armen- 
ti. Non avendo né costami né leggi né go- 
verno , vagabondi ed erranti > ovunque i« 
siotte sopraggiungevali y sostavaasi. Morto 
Drcole nelle Spagne , come credono gli Af- 
fricani , il di lui esercito di diverse nazio- 
ni composto , privo di capitano ma non di 
aspiranti a divenirlo » in breve sbandavaai. 
l'arte allora di quelli , qnai Medi , quai Per» 
ei y od Armeni , nell' Affrica trasportati le 
spiagge a noi più vicine occuparono. Ma 
i Persi y più verso l' Oceano colloca vansi ; 
e le carene de' naviglj rimboccate serviva- 
no loro di tugurj^ ogni materia pirima ia 
que' paesi niancandq ^ ed essendo dalle Spar 
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line , pel ràsfo ibtM , per la diveìrsità de- 
gl' idiomi^ si fattamente disgìanti > che né 
con danaio né con merci trafficar non pò* 
teanyi . Mischiatisi costoro a poco a poco 
coi Getuii y e vagando qua e là per rintrac- 
ciar nuovi pascoli , piacque loro di denomi- 
narsi Numidi. Ed in fatti le rozze case dèi 
XYnmidi , da essi dette Mapaìia , oblongha 
di forma , co' tetti incurvati su' fianchi 9 as^ 
sai rassoAiigHano alle caféoe. I Medi poi e 
gli Armeni frammischiavansi co'Libj abi- 
tanti verso il Mediterraneo , scostandosi dai 
Oetuli abitanti quasi sotto la linea. Primi 
ebbero cittadi e commercio , un corto tra- 
citto di mare disgiungendoli dalla Spajgna. 
Corruppero i Libj coir andar del tempo il 
nome dei Medi^in loro barbara lingua Mai;|« 
vi chiamandoli 1 I Perii' frattanto rapida* 
niente prosperavano , '• , per essere omai 
troppi di numero • espatriandosi occupavano 
•otto il nom«^ di Nomo-numidi le viéinanze' 
di Cartagine. Quindi ed antichi e novelli 
coloni a vicenda spalleggiavansi , ed assog- 
gettando coli' armi o col terrore i vicini ^ 
fama acquistavano e gloria ; qnelli mag- 
giormente , che verso il mar nostro affron- 
tava osi co' LibJ , meno assai bellicosi dei 
ùetnli. Cosi la bassa A|Prìca quasi tutta 
caduta in poter dei Nutai«fh, i vinti presero 
eitudinanza e nome dai vincitori. 
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XIX. 

I.Fenicj dappoi, parte per dU^ayam 
, dei soverjcbj abitanti , parte per allarf;«re 
l'imperio, indasteac la loro plebe e gli 
.amatori di nuove cose ad andar fondando 
isolonie au le «piagge , del mare Affrica no. 
- Sorsero , iolìra. molt' altre , Ippóna , Lepti , 
. Adrnmétp ; le qaali , assai in breve- amplia- 
.te, riuscirono le* une di «juto, le. altre di 
lustro.ailor fondatori. Di Cartagine oca 
imprendo a. parlare , mefslio stimando il ta- 
rcerne , che il compendiarne la storia. I«i« 
^calzandomi dunque la prefissa brevità, di- 
co : che presso Óatah4tmony confin'deli'E- 
jgi^to colP Affrica , la prima coionia maritti- 
.na è Cirijitie.,. indi Teréoite jipoi Lbpti fra 
Je due Sirti , in .ultimo le Àte'Filene i lao- 
Ko , che verso l'Egitto fu ^sempre !• estremo 
yconfine' del .Punico impejrio.» Il • rimanente^ 
Gialle : Are. Fileno sino' alla Jlauritania , si- 
€^<iMgeWto è dai Numidi.! I Mauri stan* 
no ,a. r^mpetlo della Spagna.. Dietro.^ ai- Nu* 
,li)idi : vivono i- Qetuli ,)r08zi , poveri , e ^ ▼«• 
gfbondi. Più; addentro stanno gli Etiopi; 
qnindi è ; la sona infuocata ^ Quando i Aomm 
Y9)^pe rgueraa a Giugurta , ella reggeva, per 
Tta.di magistrati molti dèi <Puùici> borgfri ^ 
td'.i eotìfini / aopra Cartagine nuovamente 
conquistati* U più dei Getnli , e i Numidi 
aiao al fiume JMlulacca^ obbeditano a Giq^ 



-^trtà iì tf«tiTÌ: tttìA Ul Ee Bocep , 11 qii«Ie 
n^ì «pp^oa di tKMu» cotoosc^a;.»^ in pace 
né . io guem • a ■ noi €n aUora «ra iHOto agli 

.atafsp^:0ra^qn»9l^ deirAffific9^ a 4e'f^oi 
pppflli/all' ii0|iotTmk>i.]@l0liifidaa8Ì>^lio ijftdi- 
':vÌiÌ<iatO.:atikMtaa»^U(n- ì -n.. '^ -:> t; 

• ■ .!» <• *!'"«.! >XJ^«'' • ).- •' ' ■'!<■ ••• 

«. iDj«i»0( dunque $h*ab^aro il Téeoo » i ]^- 

^atl &omani fti partài-oiio, d'Afirica. Céii- 

^aCa , contr* ogitfi. ap«r*QOi . mtdeadoai ^e' 

aaot delitti rioiaii!eratio^9 accertatoti «he titt« 

.to< io Rotta €<»! :^naro rottama^asi, fidaja« 

-ijb' negli aiiiioto0»adftgAatÌMi>réi&^>pri«a^/ia 

Kumaozia , incoj^gfqiijEO ad ii4flf(»0 da mijli 

che con larghi doni aT<*a «atoUati poch'an* ^ 

zi y ogni peo8ÌeraT0i>1rivf>lge ad iovadere 

- d' Aderbale il regoo. Pronto coraggioso e 

fifclUgaro^iva Ifjaw^t^; t>et»Aoe :i«M>el- 

. la .soffeJFjentetì 1^ mì alito,, rS . tinydo p^ki fih» 

^tremcoDtdo.. AìuijVidin . GÀ«gQ«^ t .allf «impsQy vi- 

#o eoo onasAitMo atisofe iÌA«l4de il mgno 

id'AderlDtàì^^.epl)niil> pii»4acidfiiNiiiiii«i e.di 

4)«ft;iafiià>Q€^ t(4a: » inoapfcMa tki «4f^»« daTt<^- 

^|B eaUvoà eavjBiUÀiieiLjtitàtcflf'rejjtpari tfii^ 

HMtiUitmcarvvi kactatoJRàtvrilon'pètóai nai 

^epT|;»cQfi&ii^ atMMrta^ltando, dali jnaafW 

ftìmeotQ dóUloltrtìgpatoi^darbiU i»pp<lrtHK 

•la cagione di. igveitra» iBfay.ceatMeendoat 

guesti mitìOfie. in ? i{rtù> • iie':Rliniwi pili 



«lie ne'taoi Namidi àffilailéosl, M^'fidé^ 
Tuti danni «ì dolile ooit Gingtfrta p^r mé^ 
Bo di ftttbtscratorì. Riportarono questi ria- 
pottk più ingibrìoM eìio il fatto : ma i) Re, 
cke %ìtté ♦o1tO'|^&ra¥«a mal Cèntata la «fr-* 
te dell' armi <ogai eoaa' offrire si eìeaaè , 
•nasi che riassumer la guerra. Non per 
questo ffià si sceaalkva V ambizìon di Giu« 
gurta , la cui cupidigia tutto ornai l' altrui 
'Segno col' p^nsièH> ocùvtpér*. Onde^ nott 
come prima co* lièvi cavalli , ma ora con 
Jf i«iteM esdìrcitO'moveodogK guerra aperta^ 
la Nùmidia tutta p«F se rtciiiedeFa. Do* 
--wàuque airpasiÉva y eampi é eittà derastaH- 
• do :« predà(|Eido> aAs«ói>«4cr0ie^a il corag- 
'Ì;i4y !^ ti nftmm -iì tetvoiiev 

.'. I •-- . ■•, . ..: l'I .r ■.•■« K :. .i ' ■ ' 
>-' Vadetidosi Ad^biie arcale ridotto, o^ 

oramai*' abbaiièonare lo statò doleva' » o col- 

1^ anni; difiBftdeiiO', ad^iniipwgua^le'aforaato » 
' si avansa eglt^éóntio Gtugurta. -Non lontam 

Ida} mare'ìottb la^tin di<}frta. s^iocontran 
- f K eserciti 1 ofat > lap^ssando la notte , noti 
'f^ priticipiòfia l^etaì^ia.^ Non era sòrta pqt 

Mehè'ì^%ì»totmi^qkusà»^ tiotte iuoltratt 
'^ki9ttttè^»<dìAoill:'Mgn*^/^aal«aVa«ei eam- 
•ya tbfmmìiii ù'^^atfs:}«li« >- riéiifusa^^e mài 
«esti'«lHiaffmi corremkiv rotti son* tosto # 

#t|pàcfs« Adéibik «oi^pocbi G«?aUi io Cix^ 
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vieOTra^j 6 se àlcani Romani dagli 4iical« 
Canti ftùmidl nen lo écampavano > in un sol 
.gìò#B«B%4(deaBÌ fra i due Re principiata e 
Smùi\tk guerra. Giugsirta allora investe 
Oirte , e con torri e con maccbine d' ogni 
fortà ad espugnarla si afiretta , priina che 
4é, Romii, ritornino gli ambasciatori d'Ader- 
bale. Ma , informato della lor g«ierrii 4) Sé* 
nato, spedisce in Affrica tre giovinetti ^ come 
aoDzj de' suoi voleri ai due Re. Consiglian- 
doli ordinavan loro ad un tempo di depor 
V'mtmi\ e ; pel decere d^essi e di Roma , di 
terminare*] lor dissapori trattando^ é noh 
«oiÉlMttendo. 
'■ ' * • ».: XXII. ^ 

. Tanto sollecitan più di giongere in Affrica 
gU «mbifsciatoii Rcfmani , quanto nel par- 
tite èssi di Ronm *yooifersfv«6i' già' delia te- 
gttita. battaglia j e dt Girta assediata , nulla 
pesò «ffsrmandosi di preciso. Oiugtfrta, uditi 
gli ambascia teri , rispose: ,, Cosa per Ini pia 
^ ragguardevole e più Cara «on v'essere 
j^> 4lel Romàno Seunto : iìn da fanciullo sfòr* 
^ satoisi meritarne le- lodi : pel suo valore^ 
^tnon per astuzie 9 'esser egli piaciuto ai 
^^'>graB Publio Scipione s e pel suo valoire 
^•atittBst ^rimoiper • ms«^»za di -successori^ 
,y esser egli stato da B^icipsa iàdottàti> totfl 
yy regno. Le passate sue imprese tanto più 
^. -renderlo insofferente d'oltraggi : Aderbici; 
Alf. Op. Tom. XXL 8 
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;i le |iir«rgU con fimo^e tiuidialt U «ita: 9 
I, cHe ditc9P«rto»i , antW^AJiiktQ; #gli ìp Ave«: 
99 ^e U i^polo B^mAoa «leiiMfeci 4«irft|[»lic^ 
^ «a H lui «ontT« il dirìttQ 4«U« g^ti vi«i* 
j, tauve il é\Undw9Ì ; frik lwev#i ft^li, «to«f • 
,9. iii,?ietrfbb« ia Rama Leciti. ^^ E cesi tpor 
T«v«D4Ì. Gli #«ib«KÌii^orì RMn«i»ipifft»«Q<N 

xxiu. . '• ■* 

QnftRdo;CiaeEii^i U ft#taii6 oriii9%l- usciti 
deirAffricii T^d?p<ÌQ «|(U ÌDC«pi»g»«lnla e» 
ter Girtt d'assalto per l'aspres^m dal Inofo^ 
attorniolla con foss^ y steccati , e torri ben 
guernite d'armati. Inoltre e giornee not- 
te , con fojpza , con incanni , proaiettendo, 
minacciando > ^U «f«»aia^ te9laT« ; i 9no\ 
ineoraggÌTa e i^fianmava a ^ittà; * tatto 
in t^mma provvedea. Alleviale ^Tidotto al-. 
]'• estremo , vedendo ostinarsi il . nemico » Ui 
9peranz« e i soccorsi lontani , la pennrìi^ 
4*ogni cosa , e l'iaipossibiUtà.di resister pi^ 
a lango « a dae de' suoi più fedeli*.ed arditi 
con larghe promesse , e col narrar loro il 
«uo^ in^ltòisaimo stato , persuade di arri^ 
achiarsi a varcare di notte pei. campo ne«. 
il»ico sino^ alle spiagge del qieve ,. pw iedì 
portarti in Rooa. 
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XXHF. , 

/ .' ' 
PtBnPMiuitti itt pocbì g«>m coiforo con 
l«tt«vt d'AdM'bAl*, furono questa ]«tt« ìq 
Senato ^ • jie' aefpjaolt dl^tti e«prìaie¥«jB8Ì. 
,y S» ad hnptortm io «mkIo ^ o Padri Gor 
^ «critti, flà speaMi, Ghtgnitt^. «oJq tini yi 
,y aforsa. Una tal £era iMoia lo«ipT«ie di 
^ apagficnDÌ , ^i# né. di voi , uè dei Numi 
,, gli cal« ; e per aviein il dm f angue ogni 
y, ooaa darafafae» Gorre già. il quinto mtse, 
y^ che io 9 aHeaitei ed ■mieo> del popol Ro- 
y, n«ii# , vivo delibarmi assediato ; né i be- 
„ lieficj paAomi , né i Toatri decreti a me 
^ nulla fruttano ; né dire saprei , se più 
^ fieramente- il ferro me strtoga^ o la fame, 
„ L'infelice mio stato mi vieta di scriver 
yy-più a lungo conti» Oiugorta, ornai pet; 
^, prova sapendo, cbe ai miseri lieve fede qÌ 
yy presta. Mi avveggo bensì , che a Gingorta 
,y il rendersi a me pari in potenza non 
y, basta : e ciascuno apertamente vede ora- 
^ mai, che egli fra l'ottenere o ramlci- 
y, sia vostra , o il mio regno non esita. £g]i 
y, da prima il mio fratello Jemsale truci«> 
,y dò ; me quindi espulse dal trono paterna. 
9, E voglio , che tali ingiurie tutte sian no» 
,> stve, ed avoi nulla spettÌDo. Ma Gi;a-^ 
fy gnrta invade ora un regno, cb*^ votitro; 
jy me , da voi scelto a regnar su i Numidi,} 
9> egli assedia: e in qnal oonto egli teugaù 



\, dei vottn ambasdatori i comandi , 
^ piamente lo attestano i miei non cessanti 
,^ pericoli. Ghé altro varrà a rìnòverlo oiii'ai^ 
,, se non vale di Roma la forza ? Di qoantò 
,y ora femore di quanto già mi querelai 
^ io «tesso* in Senato » bramerei ansi io di 
,, mentire , che non d*aeeertar?ene con le 
y, mie ' tante miserie. Ma , nato per mi« 
,, sventura bersaglio alle scellerate mire, di 
,, Gingurta , io già da voi non imploro cba 
^9 dalle infelicità mi scampiate e da morte; 
yy dal nemicò iniperio bensi , e dai martir]. 
,^ Alla Namidia ben vostra ^ coinè, pia ne» 
y, gradavi ^ provvedelie i me da queir empio 
,9 mani sottraete ; per la memoria dell' avo 
^y Massinissa vèn prego ; e , se nulla vai 
,y questa appo voi 9 per l'amichevole nostra 
;, reciproca Tede , per la maestà del Roibà* 
„ nò imperio 9 ven prego. 

XXV. 

Cotai lettere udite ^ alcuni Senatori opi* 
Aavano , doversi immediatamente soccorrere 
Aderbale inviando nn potente esercite- in 
Affrica y e doversi Giugorta punire per aver 
disobbedito ai Legati. Ma tal sentenza andò 
a vuoto per gli artificj de*l«utori di Gin- 
gurta. Gosi suole spesso pur tiroppò soggia* 
cere ai privati interessi il ben puUilico. In 
ASricli upudùneno vengono spediti ainb4« 
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tciéfovt AOTélK^per ett'eper chiarezza di; 
aangue e d- onori più assai rispettabili :' 
fra' qjiaii quel Marco Scauro , primo allora 
iD Senato j di cui più aildietro parlammo. 
Costoro y si perchè era delicato l'a£fare , si 
perché fortemente instayano i Legati d'Ader- 
bale y infra tre giorni sciogliendo per l'À^ 
frica*, io breve approdano ad Utica. Scrivo- 
Ao quindi a Gingurta , che istantaneame^t6. 
a loro appresentisì , essendo essi dal Senato 
a luì espressamente mandati. Egli sentendo^ 
che uomini di riguardo > e per fama potenti 
in Senato ^ venivano per attraversar le suo 
isBprese , tra la cupidigia e il timore ondeg- 

fiavat Temeva di Roma lo sdegno > ove ob- 
bedirle negasse : ma da fiera e cieca ingor- 
digia sentivasi ver l'intrapreso delitto stra-. 
flcinare. Vinse perciò in quell'infiammato 
animo il consiglio peggiore. Sperando egli 
dunque ^,0 principalmente , ove rinscissegli 
di dividero le forze nemiche, di ottener 
dalla forza o dalla frode l'occasione di vin- 
cere > si accinge con tutto il suo esercito 
•gli ultimi sforzi per Girta espugnare. Il che 
non riuscendogli , né di impadronirsi d'Ader- 
l>ale ( come avea disegnato ) prima di ar- 
rendersi all'-intimazion dei Legati , non osò 
tenere a bada più lungamente Scauro > U 
di cai ira egli molto temeva. Perciò con 

Jochi cavalli a costituirsegli in Utica venne, 
[ttif i^ bjDAcU ttdMse le gra^i minacce di 
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RomtyOv'egli dalP assèdio divina noni 
venisse a diftsiitersi , con moke ptfroie ojy- 
girando i Ledati iiìduvseli purgai ipartìjr- 
0eno senza nìàlk ttret fatto» 

' • • XXVI. 

"I&eppesi la Ycrtmta de*Lei^ti da qne^Ha» 
mani , cfhe 'tainròsamente difeerdisvano Gir* 
tà ; 6 tiefla 'gr^ndettk dei pòpot Romano 
dll^ati '^titnattmo pòtetsi arrendere sicti- 
lamenta ^ e tjaindi oonsìglìatono Aderbale 
di pattuire soltanto per «e stesso la vita , 
% di lasciare del rimanente la cura al Se* 
nato. Aderbale 9 non già ch'egli plinto fi- 
dasse nella paMa <£ <>it^Urta, ma temendo, 
che da lai confatato i! consìglio di quo* 
Bomàni non si ebngia«»e in comando-^ ai 
ffrr^se. Ohiguita , fattone prima fitfrocitoimo 
iTtra^io 9 'lo ncèide : qtrìndi tutti i giovani 
Nomidi e' i traftcanti coloni alla rinftt^a, 
còme se predi ' lii battaglia ^ a £1 ^i spad« 
é%\ì mahda. 

xxvn. 

SaJJlitOfci ìa *omia la rtragis di «irta, • 
cónSibcitftofei a discutere ito Senato f alBFarfe, 
quelli , che erano venduti al fté >'con rag- 
giri preghi e querele pur anche tentarono 
ptocxmtiiia&do «oemturr Httirociti dì ««tu' 



ft^tDf . E -y t# Ci^ M efBiriio y TnljiitM «letto 
ée4hi ^ebé, «apro uemiico de^noinli^ tton 
dh»oitt«ìr« 4i]^Grpolo qvesti induci eiMff 
Piirte d^^pochi f«zioti, clie impnbilo vol6« 
T»0O lo icel^erato Giugurtt , tutta 1* veiw 
éèttft #fftiMv«st hi Altere natole : dò«ilito po« 
t««É il fkv^ro e V oro del Re. Ma oonftoio 
àkàye ^roftrle tfolfpé il Senato , HeUDRodo del 

MrfMi h ffOtìuìbìh^ìrvi Consoli l^bik»^ 
Se^Otie Na^liìi' e 4f«ei0 Omia'GallNjrfiia. 
jkl'ptìnA> V Ita^ >%1 >tétOto4o toccò la tf«i-^ 
inidia. Attedimi tosto Un eM^òitO f«r PAi^' 
fykfmy^ì «èieMiaw) «deiMiri "fMfr tnantemrto- 
lo^ Vj^er ì' altro apote della ^ewa. 

•'€ttf|Yii^a'€ìl*lnai|%1ftata novella , nmpò-^ 
tl^o«i par dibsufidè^re » ohe tutto in Roma 
non ai Ma^l^iMe'ì spìfiìsee eoto. ^no tnoi 
£àì il proprio figliuolo al Senato , addot- 
trinando anche qo^tif' «on Parti stesse, 
per cui gli altri primi comprata gli aveano 
ril»l|>«MA de41'<«ecidiO d^Jemsale : anei a 
cKsitti)ttira allargandole > ordina lo¥o >di a»- 
illlii<e Con l'isro -ogni nomo in Roma est- 
stante. Vi si avviavano costoro , alloTchèil 
Senato ric!lièlitb^dat2alpnrnio , se tlovessei^ 
«nmetlevèi ^'infimo Ipvo , che , té non veriì- 
^è*iA Rotti*^«i^wtn'in ì^vtéw^ n n«ct< 



fere tt «ao regno e. «e fteilo al S^ato^A 
di lui Legati tra dieci, giorni d' Italia «^m^ 
bcaesAro. Ricevuto da etsi. il dopretfJ^.peir* 
tDclzeo del Console , saoza alcun iVutto rw. 
partivano Galpurnio intanto apparecchia-r 
Ta il 9110 esercito , soeki* per. eoiii|>a§nì aW 
rioipcesa walti de* oobUì. faziosi, é alitQca-r 
toli , sotto i'pmbpa ;<t9'<|uaU ipo^sifs egli» 
velare le proprie^miinclinkie .:.£ra>jevi ^quef-r 
Io Scaoro , della <uJi.in4ole.e ptoftamenti di' 
•opra p4rUit Era^o imo.fete* 4(4^ Uo Galppiw 
nio p .dei corpo fi-. delt'.aniiQO;^ alia fatiQ«i.. 
indurito, pronto « d^ingegno-^pirovidoi, W*c 
stanne mente , non. inesperto di guerra.» jne* 
perigli fortissimo 9 contro la insidie avTor*^ 
tito : ma tutte inceppava queste virtù l'a«> 
varizia. Le leggio fii da Reggio passavane iia 
Sicilia > e quindi nelP À&ica. Galpurnio 
dunque) -ben provveduto di^tt^y> da^prl^a 
entrò . vivamente in Numidia „ fjpcevi ^68ai.« 
prigiottierì , ed espugnò. aki^iHi citti. . 

Ma^Qiugarta avendolo jper «mbaaciatora^ 
tentato 9 e fattegli ingrandire . ie difficoltà, 
delia guerra intiuipresa > quel unsnaJe.aiuiiK») 
d^l Con/soie faciinvente air,^Qj piega vi^w . 
Compagno, minin^rq, e conwgHero'egJi.^ I^g»; 
gev.a8i Scaurp, i} .quale. , benché M mncim 



•mlìfte , Tinto pnrf AtSl^ immensità del 
depuro diede poi ^ come ^li altri , le spal« 
le. «1 ^<tteo e/- a| l?op€^a. Om^arta .tf>le vA r']d« 

5 riipa soltanto indugiare la gi»eri^.«4peTaii« 
o tuttajria alcw»4 f^>sa ottetterè d« jElpom ok 
col danaro o ce^li amici. Ma .quando teppe»- 
che Seauro.era compfO^,.rÌDa,c^e i« luiJib 
. sper^sa di.paoe »-e pOB enetambi: «olle M^tm 
We in persona.. Il, jCd^spleJptiknjto «ean^n 
Sestio Questore, quasi ad 08(«tg(^,4Ìt^.Vi»pea> 
cititi^ 4» .Git»£urt*,sotJtA iJ telo: dSi,e4trajB«#. 
<erti <f raijki. d« li^i jipertamente rk^iiiesti aiL 
Ledati 4«l ^e djQrante ì* ^ tmi^ti^io »: 4(i . U 
f peransa c^e, legli .s' arrendesse. Vieìtine>du«-T' 
.^ue Gpg^rj^a nel ^^mpo I^omfiQO ifiWBM^ 
va prefìsso. ; ed in pieno, consìglio ì^reyemen-, 
te parlò delle imputasdioni adossa^egH^ e 4el 
volersi egli .arrendere a. Q-oma^ t J)^ 'i^na*' 
sente, in segi^eto ,cpn CalpAtniD e .Scabro 
trattò. Tennesi ni(1 vegnente giorno jMi (eonr* 
m^Ji<^ ^psi alla, pnfus^ |geK> accettare «](» refn 
4f,Qii3gurt%. ai éfguenti Tjp«tti.; Ch'fgU.ri-f^ 
Qietterebbeci tìrenta e}eff^ti> infitto bt- 
•tiatae e cavalli , con qualdbe ^pn^mii d'ar-. 
cento. Il che tutto censeghato al Questore ^ 
li Console Galpurnio yerso Roma affrettossi^ 
per averne la ratificazione dai magistrati. 






wm&PtW^ ^pw óf;rà tiitìo cU* thtti i ceti 
«t }*iDMÌ^ifre ^\ Oofttole. 1 4i lui «iiilaiBen- 
ti'ttoirae^«lè o^iositffitto mi |Mpò)o ; ^% pet 
«beò naf^tnd i«e i ?M<ln ^)>f»rov«rebbero o 
«iftUlh»te]lbi»rO le 'tfaè IdfàOiM. Il eretto 
Mflé» di'ftòatiri>,-'OCMi%ig4iet6 t^tèiiVe.' di 

diflégti«Nifiì Mn GftJtf'MettMrib', tkàtó pél 8^6 

«f4zlirti^lMlt§de , taOD lt*«l*MiÌUt» #i« k ««itt» 
ìfA^i '6 |;t^tidviej ^1 Senati di esortare in 
lìiigliiVVi illiopold alla vead^tta la Hbettà 
nifittèìita«do^4i e la M|>Abì)6da^ moki aù« 
]|i«H>i e etààM ««ewpj a<likic«&da ^e^tMh- 
Mi > <e tbÀtr^e^r a ^ù potete «ttì^ndo 
)6 ^(iegnb della plebèi 'Era iift ^ue' tètUpì 
chiariifefiliia ed elBeabò^k elb^tt^iraa di Bietti- 
illid : ^eHlì2^' dtctlé' mie tacite òtakioili tei 
inì^vé ii*'iii0erinie 'upa'qoì^ W.i^ra to^tlr 
trascel^ questa vlVIùi ]ii^tfft(^iÀ&ata ni f^' 
p^lo } eoì^nàto <3al|^tii)6« ^ 

ì» lSIIò!te>ft^m tti{ allotttaMr«1)l>eio , ir 
',y Romani , da toi» se in me l'amor del bea 
jy pubblico non taperaaae , e le possenti fa- 
ll àoni^ • la 90TervUa foitm aoffereiiMji 
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^ e il reto siWzio Mie legga , « mmakia- 
9) Bieatie ii perìùoUwo discredito > in chìIa 
^, yi]ìf)«sa iflmocenca giace fìra voi. Per voi. 
^ arrossisco nel nunonetitarTÌ^ come da heu 
^ qn inditi anni il ludiikrio «di pachi sti>perbi 
/^ voi siate ; «li qpal nefìioda morte peiis- 
^^ aero i difensori voatri y inveadicati £no« 
^ ra^rd^aqnal «egno ii^ngarditi vi siate. 
^^ ed avutiti voi stessi : voi , ehe a pessi^SK^ 
^f |Mirtito ridotti dai vostri nemici noti vi 
y^ batate i>erciò , ma «Sterriti idagli altri vi 
^, «tate^, inenitre d' esser tnemendi sì aspetta 
,y <a voi tèli; io nondimeno , beo io ba*. 
9^ stante petto 'mi sente da epp^vmi alla; 
9) prepotente fazione dei nobili, io tesitcpr^. 
^/<di adoprar ^«rtaaientè fa libertà da' miei 
fj padri trasmessami : na , cbe il mio ten* 
y'ftftT non sìa indarno , sta in voi , o Ro«. 
yy smani. N^ vi esorto ^ià io a ^endivare » 
jf come ìin di |^i «vi vostri , le ingiurie. 
^, eoa i' anni iiaoo fktiiii d*uopo 4a forca^. 
^) ile il segrcgavvi •«! moote s lasciate sotte: 
,y la lor 'pMyprin (gravezza precipitare costor» 
,^ ro. Ucciso Til)evio Gracco con tacda <di 
yy aspirare ella eovranità > fa quindi sstai 
,, uàTtòriafa la pWbe : ocdsi por Ga jo Gréc- 
,, co e Marco Fulvio , molti àft^* vostri fu« 
,^ tono miseramente in carcere trucidftti* 
yf £d a ciasf^ua di qucflks strofi , le' léggi 
,, no fben^l dèi patrizj il capriccio' die fine. 
^j Jl»' to«eedft«i pare ^'cbe Ji restituire ali» 



^y plebe 1 Mioi dritti preludio '31 ^ratuitdir 
,, tosse ; ief^almente adoprata ti reputi ogni 
^ yendetta » poiché senea spargere il civile 
^, sàngue niuna eseguirsene potea. Negli 
^f scorsi anni con indignazione , ma tacita, 
,, voi pur tolleraste iche pochi nohili si di* 
9, videssero il pubblico erario ; che gli al* 
^y lesti Re , ed i liberi popoli fossero lor 
^y tributarj ; die appo ^essi ad un tempo le 
^ più illustri caricne ed infinite ricchezze. 
9) si accumulassero. Ed ^in premio poi del* 
^^ TimpiMiità a. sì fatti «delitti accpv data , 
,,. le leggi pur anco , il decoro , la maestà 
3, del' popolo di. Roma 9 le umime le divine 
,9 cose , venderono essi stessi al nemico».. 
^ Né -sono costar, da rimorso ^, uè da ve tgo- 
,, gna trafitti ; ma tutto di vi passeggiano^ 
9, innanzi faatfosi pe' lor Consolati. Sseer- 
^f dozj.y. e trionfi , quasi che non .fapiti »' 
9, ma io premio ed onore. acquistati legitti**' 
^ mameute gli avessero. I compri schiavi 
'^, mal soffrono dal lioro signore gl'ingiusti 
y, comandi : voi nati all' impero , o Roma* 
3^ ni 9 di buon grado voi la servitù soppor- 
9> tate ? e quafi , quai sono codesti vostri 
9, tiranni ? i più scellerati uomini , intan- 
y^ guinati , malvagj ^ e superbi , traffi^tori 
y, .^ella fede , del decoro , della pietà , di . 
,; quanto, hav vi in sommit e d'onesto e di 
,, no. Qua) si fa scucjlo dei ^tfiucid^ti Tri-, 
M bofù } qual degli i^gii|«É<M9ftBte..9i»rtQ*! 
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S; tiftti citi adin! ; Uiìolti dell' aver fattr di yoi 
5> atetsi' ampia strage. Coaiy quanto più pea- 
9P 6imi > tanto sicuri piÙTivono ; e il timore 
^y ai delitti compagno da' rei loro cuori 
>> traspiantàno nella dappocaggine vostra^ 
Pf talmente Ira loro accomunati essi e ri* 
f, stretti , che bramano tutti ed odiano e te- 
>^ mono le cose stessissime : \\ che tra' bao« 
py ai suol d' amicizia esser pegno , di turbo- 
9> lenza trarrei. Che se avvampaste voi al« 
Pf trettanto di libertà , ijuanto di tirannide 
p, ^ssi , né le Kepnbblica ài certo sarebbe , 
^, siccoÀ'è y devastata y né i benefizi vostri 
yy agli, audacissimi uomini , ma agli ottimi 
fy toccherebbero. Due volte i vostri avi si 
y, ritiravano armati su l' Aventino y per aa> 
j» sicurar con le leggi la- loro ■ maestà : e 
j> per onella libertà da essi trasmettavi 
jy non Mreste voi ora ogni sforzo? è tanto 
^ pia fiero 9 quanto è SMfgior vergogna 
y'y d' assai il perdere l'acquistato ^ che» U. non 
yy l'avere pur inai posseduto. Dìrammi tal* 
f, uno : Or che prononai jtu. dunque? I 
yy traditori y che^ci han veii<i[uti al nemico , 
yy pùaiscansi ; non colla-'£[>r8a t dell' arni , 
j, che a voi più sconyerrebbesi il farlo • che 
^ ;ad essi il patirlo.; ma processandoli y e 
^^ 'valendosi delle deposizioni dell' iatesso 
ji Giugur^a j il quale y se ter^itiente s' è ar- 
yy reso i sarà all'obbedirvi diépp^to : ov' egli 
I» aol AJN<^, ju-gtairif^ ^V9Ì ^uiitdi^ ^u«l de- 



^ drzioae su qtuftla «<{Ha1 (Mieé; da cut 
^ la inipunità intera de' suoi miafatti ne 
^ ridonda a Giugnrta , sterminate rìcchez* 
fi ze ad^ alenai potenti ,. aìk Repàbbtica 
jy d&nna e disdoro < Bi puniscano , dico , co- 
ff stpco , se pure della tirannide loro siate 
3y voi aazj abbastanza » e se a tq» pi& di 
,^ qnesti non piaccion qua* tezspi ^ OTe leg* 
ly. gi ^ diritti ^ magistiaéure 9 gnerra.» pa«e ^ 
59 umane e divina cose ,. in mano dei pochi 
5y trttravaaai ,... mentre yok stessi (cioè il 
j9 Romano Popolo.) invineibiU. da^ li esteti 
^ nemici ^ e signóri dell' universe , ascrive- 
^9 /vate in Rnma a guadagno la vita. £ la 
j, vita ben sala : poiché qual di voi rica<- 
^,..sare U servaggio attentavaai? Ed io > ben^ 
^ che torpisaima cosa in renati il tollerare 
^ impuniti! gli oltraggi , soffrirei nondime- 
^ no^ ohe ajqnegU scelleratissimi uomini voi 
^ perdonaste- » i^eme a cittadini , se in vn« 
yy atro danno non ricadesse il perdono. Né 
j, basta e: codesti superbi de'ptasaati miafattl 
^ la' impunità) se per: l'avvenire il poter 
9, non ai usurpano di rinnovarli : né voi 
^ in pace vi rimiàrrete giammai , vedendovi 
^f od al servire costretti , od «1 combctiere 
,, per ceniservar libertà. Qual fede oranliei 9 
39 qual più concordia aperati; ? Signofe^gìar 
9, Voj^rion esai'i^voi liberi tivere ; easi oU 
9ì traggiarey'voi non aoifirire : e voglion ne« 
>ì -etiti tkecfiMrejpatmr ^ àHwiti^ ed alleati 



^^ 1 nemici. Glie.fj^f &a dispareri cottoti 
,, ptiosei in appresto mai pace , puossi smi* 
9, ckia spelare R lo» vi consif liq pefi^ di 
„ no^ lanciare it^p^nifiilte IesGffUeraggÌB|,)^r9. 
y, Né oggi dell' erario spoyVa^^ % né -dfJilja 
^ rkciiesEe agli aitici «teas^i predate filtrili- 
„ ta ; Wie i^ yerot grai(is«aae, eppvre , f taul^ 
^, U, i^sa^na as a n^ftaipiy ♦ ^^ nulla «IHPH^ 
^, re|^0ti|te. Ma J'afitodn^à. del $fniate. «A 
^ 9$ acf^ìé^i^OrPemcQ^ di. QLpm^ T^lidHr 
,, tasi., riniiw^iQ y^ftro tr«[^i^ , ffj^ai i» 
^^;Msa ed in .campo pleU^ .iqtf kil ilep^c^hlion 
„ traffiiD» » s^n q^e4^ i delitti , .qh.i| ^ .««P r^ 
„ cercati n impiuiMii , |Hp^ aUvo p^riitdi » 
^ noi laaeia»^ , se jpoa sf di obbedire aU» 
,p aeelJieratesiM di ébi C9mm«t<|BYaJli- Ch#U 
,, commetiere cqii impunita ogni Moffl^s 
99 q«ea^;è V e|ser lU Teqa^ieiKtt Db lo iion 
,, vr esorta j <> Quiriti , a lAflif tmiDfMH» all' 
9f Ingrwi^eJle colpe: d«ii^<i>lidtiitvfttfr?| 
„ vi dico heii4l>«hep«s4AMR»40cai ^^t^\ 
„ corromperete «oeO )4HHi^AÌt Se) agg4«n|$eki 
y vi , clie «eJle paM>lieilUe ^se. più. ^«Ik 
„ colpe che 4m benefici .eoiciiev mp«dami« 
„ 1 buoni negletti. poMOffO^ ^ :V«IV>.><d»y 
9, iFenite al bevi opravo piiV tardi , wm p^ 
,, timi i rei. 14 cioTo^in foaima>>.nPA vi 
,, sarà chi mal faccia, rade volte in^perì* 
j, colo starà la itepobblica* 
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* ' Cfoti tMiò Biioili détti , Gtjo MéfUmb 
otteneva b1 fine dal pojifòlo', òlle Lucio Gas* 
«io allor» Pretore venisse inriafto a Gia^r- 
'ta-per condiirlo sa là pUfobliéa fedeìn Re- 
tila /essendo U te8timoman2a del Re il più 
«pédito méezòi>ér éón'^idleerè 'Scaura-ei 
tanti altH accu%aH di peculato. FrUttaht» 
«laelli; a cui iti' Nuifn&dia'«ra ^tato affidai» 
l'esercito dà QàlpuWiio i emuli del Jèr car 
Imitano , .80£2ie eil ìiifaini opeH» dointBetteàno 
ai gara. Ctl pe^ dàÀari a Giiff urta- reéti- 
tuiva i tolti elefanti^ cM'i.diWt-tò^i^ altri 
«e ne andavano predando gli 'amici f cedati to 
aftnmorbati i loro attimi avea la pesti lente 
avarizia: Ma prevalendo in Roma Itf lacon* 
dir di Memmio-^'ilPretor Luoie*dassio a 
Spetto é^ pàttini tutti fa telrpet4''Af- 
firicai diulitdii^ ^li' rìeolvé- tfistetito Gin- 
ètìm.^ ò«iééggittntd'*e peìr-lér sue veità dif« 
fidetrte^ ad «rrétidèitoi davtreto al popol Ro* 
atàttb,<ed a spetviffentarife ' ànaii la pietà y 
«Ite 4#ibvz«.' OaMI&ck'i oltni «ilk pubblica^ 
iéipegiitva par àuèbe; lai (navata sua'fede» 
eh^egliiÉtetsd 'ttoù tie tfea spunto ininore { taii^ 
Ù tracia qaa^te&Dipl di Qaéiio la fama. 



XXXIII. 

Giogarta dunque contro al regio deco« 
vo con rittrettÌMima corte veniva condot«^ 
to in Roma da Caasio. Quivi egli,. già pe^ 
mtara audacissimo , e vieppiù incoraggitó 
dai faatori . tutti delle iniquità sue , con 
molto danaro soldavasi la impudenza di 
Gajo Bebbio Tribuno per farsene scudo 
contrade leggi e gli oltraggi. Ma Memmio 
arriueava Ja plebe insuperbita assai con- 
tro al Re; chi lo voleva in catene .chi 
f^instiziato volevalo, ov'egli non rivelasso 
1 suoi complici. Onde Memmio , più alla 
maestà di Rome clie al popolare sdegno mi- 
rando 9 di placarlo e di raddolcirlo iugegoa- 
irasi 9 affermando ebe mai non infrangereb- 
pe egli la pubblica fede. Fatto finalmento. 
silenzio > comparve Giugarta. Memmio gli 
disse : ,, Roma e la Numidia essere testi- 
^ monj de' di lui delitti : nell' una truci- 
^j dati il padre e i fratelli ; comprati nell'ai- 
^ tra i ministri e sostegni alle sue crudel- 
^ tà : al popolo Romano il tutto esser noto* 
j^ Nondimeno poterlo egli stesso più ma- 
^ nifestamente chiarir d' ogni cosa. Ove 
^ con . iscbietteùa favelli , speri egli non 
ji, poco nella vede e clemenza del popol Ro- 
91^ mano ; ove al tacere si ostini , pensi > che 
^ senza salvare i suoi complici le sue prò* 
«. prie spersnze rovinerà con se stesso* jf 
Alf. Og. Tom, 2LXh 9 



XXXIV. 

Tacmtoii Memmio, fo Intimato a Cia« 
frnrta di rispondere. Ma quel Gajo Bebbio 
Tribuaò , che , come accennai , vendalo di 
i'wmf glMntiaaò di tacere. E , benché !• 
spettatrice turba ferocemente infiaflamata 
con torvi sguardi e achiamazst e tumultuo^ 
ai ondeggiamenti ed altri patenti terribili 
indizj di sdegno il Re minac^ìiasse , vinse 
nondimeno la impudenza di Debbio. Onda 
il popolo sbeffato abbandonò il Fòro, 6ra« 
guru perciò, e Galpnrnio> ed i rimanenti 
in quella causa intricati , maggiormente 
e' inanimirono. 
( XXXV. 

Trovavasi' allora In Roma un Nnnide 
èbismato Massiva , di Gulussa iiglio , di 
Massinissa nipote. Questi, per essere stator 
nelle guerre civili contrario a Giugnrta^ 
arresasi Cirta , e ucciso Aderbale , sottratta 
dall' Affrica s' era. Spurio Albino , Gonsole 
eletto con Quinto Mìnucio Rufo per poi 
euccedere a Galpurnio , venne persuadeòdo m 
Usssiva di prevalersi de' suoi natali ,d' io» 
calzare la reità dì Giugurta facendolo ab» 
Borrire dal pubblico e tremsr per se ttes» 
to ; e di chiedere inoltre al Senato ì) tron*^ 
della Numidia per se. Spurio , atiaioto di 
guerreggiar come Gondole , intorbidare 
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«fie acquetare le co«e stuJIavasi. Aveva 
egli sortito la Namidia » -Miopcio la Mac«« 
donia. Incomiociò IMlassiva i raggiri Kò 
Ciogurta abbastanza affidavasi negli ami<- 
ci , inoperósi vedendoli , qoal per rimorso, 
qaal per la pessima fama , e qua! per ti- 
saore. Egli perciò a Bomilcare suo con- 
giunto 6 fidissimo impone di tendere a Mas« 
•iva onelle insidie stesse , con cui già op- 
pressi ne aveva tanti altri , e che , se oc- 
culte non giovano > a qnalnnqae costo lo 
uccida. Bomilcare tosto obbedisce ; e » fatti 
•piare da gente usa a cotali iniquità gli an- 
damenti di Massiva , luogo e tempo aspet- 
tava op|)ortuDO. Trovatolo , da uno degli 
appostati manigoldi quasi apertamente as- 
salito Massiva y fu morto : ma il troppo te- 
merario sgherro vien preso , e ad istanza di 
Bolti , principalmente del Console Albino, 
«gli discopre la trama. Troppo era reo Bo- 
milcare 9 perchè salvarlo potesse il diritto 
delie genti , sotto la cui pubblica fede ve- 
nuto era in Roma. Gingurta ciò non ostan- 
te, benché maDÌf»sto autore dì cotanta scel- 
leraggine , mai non .si astenne d'impuden- 
temente difenderlo , se non quando conob* 
be impossibile il ricomprare nò con . dana- 
ri nò con sedneiene un si fatto delitto. 
Cinquanta de' più intimi suoi aveva egli 
dato da prima in ostaggi , ma , più oramai 
al auo uttk che noa a^U ostaggi peaian*^ 
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4o 9 occultamente feee^fa^gire in Kauidm 
Bomilcftre , teittendo a ragioaè , che , piatti* 
Eiato cottaì , gli altri aodditi taoi dabite* 
rebbero atsai di obbedirlo. Giugarta atoa- 
ao , impostogli allor dal Senato di uscir d*r«- 
talia 9 seguitò da presso Bomilcare. Diceai , 
che giunto fuori di Roma , più volte indie- 
tro a mirarla tacitamente rivoltosi ^ prò* 
rompesse finalmente in tal grido : „ ve* 
,, n al issi ma città , ben aarebbe la tue di* 
^9 struzione matura , ove il compretor ta 
«• trovassi. ., 

XXXVI. 

Rinnovatasi in tal modo la guerra, Al- 
bino sollecitamente naviga verso l'Affrica 
con armi e danari e vettovaglie e qnan^ 
to a soldati abbisognasi. Sperava egli pri« 
ma de' comìzj , che gii si appressavano » o 
coir ermi od a patti o comunque , dar fina 
alla guerra. GiugUrta ali* incontro, tempo 
e tempo aggiungeva, protraendo, prete- 
ttando f indugiando : or prometteva di «r* 
rendersi, ora fingea diffidenza; incalzato 
parea voler cedere ; ottenuto appena reepi- 
ro, per ridestare fiducia ne' suoi, incaica- 
va egli atesso i Romani : cosi né pace né 
guerra facendo col Console a bada pur lo 
teneva. Fu chi stimò, essere Albino, d'ac- 
cordo col Re , parendo egli , più per mali- 
eia che per lentessa^ protrarrà una gaem 
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fi calclaiBeBtd da «Mo inirapresa. Appres* 
sayanfii fra questi indugj i comizj : onde 
Albino , lasciato Vicepretore nel campo Au- 
lo di lui fratello, andossene in Roma., 

XXXVII.^ 

in orribile scompiglio troyavasS allora 
la città pe' sediziosi Tribuni. Due d'essi, 
Publio Lucullo , e Lucio Addìo , malgrado 
i collagbi , volevano a forza rimanere nel 
Tribunato , dissensione y cbe da un anno 
impediva i comizj. Aulo rimasto, come 
(dissi , Vicepretore in Numidìa, aperò in que* 
sto frattempo o di dar fine alla guerra, o 
coir atterrire Giugo rta coir armi di estrar- 
ne danari. Perciò , di Gennajo , trae da' quar- 
tieri d' inverno i soldati ; quindi con lar^ 
gbi giri a cagione dei guasti cammini per- 
viene con P esercito a Sutul , borgo , in cui 
CQStodìvasi il regio tesoro. Su 1* erta d' uno 
ecosceso monte circondato di mura ste 
8utul. Il Diano, per cui vi si arriva , per 
le gran piogge invernali era fatto palude. 
Con tutto ciò aial^rsdo V asprezza della 
stagione e del iiogo Aulo , o per finzione 
a fine d' intimorire il Re , o acciecato dal- 
y avidità del tesoro , vi pone il vallo ; e 
•tromenti d' assedio , e quanto a tal impre^ 
M ricliiedeasi , a fretta prepara. 



i34 

xxxvm. 

Conobbe €o«to Giugarta la Tanitota idw 
perizia del Legato. Perciò destramente si 
oà a Moondar la eoa ioeania; ora svppli- 
eheToli mesii gU va inviando » ora si finge 
atterrito;, e quasi fuggiasco per boschi a 
deserti travia il suo esercito. Aulo , ìaspe- 
ranzito che Giugurtià gli si possa arrende- 
re ^ a poco a poco vien tratto da Satnl nel* 
le più inteme parti del regno lasciando» 
yisi Giugarta ^ quasi eh* egli cedesse » inse- 
guire: cosi i suoi iniqui disegni ottinamen* 
te velava. Astati ministri frattanto incesa 
santemente nell' esercito nostro per lai si 
adopravano: tentati e corrotti più centu- 
«rioni e capitani , protnetteano gli uni di- 
sertare 9 gli altri ad un dato tempo sfornirà 
di gente i loro posti. Preparate in tal m^ 
do le cose , Giugarta improvvisamente di 
notte assaliva cen molti Numidi il campb 
Romano Sopraffatti dalf inaspettato tumul- 
to^ i aoldati , altri correvano all' armi » al- 
tri a celarsi : alcuni riordinavano i vili : 
ma tutti trepidi stavansi. Per ogni parta 
nemici : di densi nnvoH ottenebrata la noe* 
~ te : incalzante il pericolo : e dubbia cosa | 
se più scampo riesca il fuggire o il reata- 
re. Intanto fra quei traditori , eh' io dissi 
essere stati campratl dal Re, una coorta 
di Liguri^ due squadra di Traqi^ ad aloo* 



HI lepootrj • ptMayano ad esso. Ed un pri- 
mo centurioi^ dfsWtL terza legione apriva per 
]a triocea a lui affidata il Tarco ai Numi* 
di , cbe di là Del oostro campo proropperp. 
Faglino yeréognesamente i Romani ; e mol^ 
ti, gittate Te armi, occupano un' altare 
iricina* Le tenebre,, e ài darsi ì nemici al 
predare, scemarono loro i fratti della vit- 
toria* Al raggiornare , abboccatosi Giugur* 
ta con Aulo , gli espose ; „ Lui e il suo 
M esercito esser quivi rincbiusi , e Stare ia 
,, sua manp lo spegnerli o con la fame • 
9, col ferro. ,Jtfa nondimeno ^ memore egli 
^ par sempre, delle ornane vioende , voler* 
0, li , óve Aulo seco patteggi, lasciare uscir 
„ sani e salvi , fattili prima passar sotto il 
»» giogo : e cb' essi inoltre fra dieci di sgom* 
9^ brare dovessero dalla Numidia. „ Gravd 
«d infame era oltre ogni dirf^ il partito: 

Ca, prevalendo. pure il timor della morte, 
obbrobriosa pace , come al Ke piacque , 
accettarono. 

XXXIX, 

Pervenutane in Roma la nuova , di trt« 
«tessa e terrore! tutta la citti riempivasi s 
^bi deplorava la gloria deir imperio mac-» 
jcbiata ; obi delle miliUri vicende inesper*. 
to per la libertà di Roma stessa temeva. 
Ma tutti « e maggiormente quelli già in 
guerra illustratisi, infierivan coatr' Aulojf 



il quala. henM iivifo , col disonore pna 
cbe con la forza procacciato « ora lo •caiii<- 
trò. Pexciò lì Console Albino , della fratèrne 
infamia temendo e per se stesso e per Ro^ 
!t)ia , opinare faceva il Senato intorna alla 
pattuita pace; ed afirettaTasi ad tin tempo 
di arraofar nnova gente .per rìfprotre Id 
icofifitto esercito , ioscnvendovi ajnti a da- 
gli alleati , e dai Latini , e di ogni mezz<) 
in éommà Valendosi. Il ScfiiatoC come* bea 
dovea ) decreta : che senza ordine suo a 
del popolo non si erano potati fermare ▼»• 
lidi patti. Albino, impeditogli dai Tribnni 
de) popolo il poter menar seco nell'Affrica 
le nuova milizie , pochi giorni dopo sanz' as- 
^.te vi andava. L'esercitò nostro secóndo t 
patti svernava fuori della Niiittidia. Giun* 
to ivi il Console , benché d' insegnir Già* 
/gurta , a di ammendare l' obbrobriosa fra* 
^erna bruttura avvampasse , visitato ch'agli 
«bbe il stko esercitò ^ a trovati i soldati^ non 
Mio faggiaschi , ina licenziosi , da ogni im- 
perio disciolti y e corrotti , da tali circoStaitf 
ze fa astretto a non muoverà» 

-m .XL. 

'' In Roma frattanto Cajo Mamilio Limata^ 
no 9 Tribuno della plebe , proponeva in rin» 
ehiera di raformar cóntro qnetli , che aveanò 
consig^^lto a Gingurta di trasountre i d»; 
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pereti del Senafo; confro quelli, elia nello 
ambascftrìe e comandi' s' cran lasciati cot* 
rompere ; contro quelli , che i presi elefanti 
e disertori eveano vendati el nemico ; con- 
tro quanti fkialmente «veeno con esso.o in 
paòe o in guerra patteggiato* A si fatta prò* 
fKiste , chi per male coscienza , chi dalla 
discordia delle parti^ temendo pericoli , niu- 
Sto potendo però , senza mostrarsi complice 
«d approvatore dei suddetti nùsfatti , aper- 
tamente resistere , sordamente per bocca 
d' amici , e massime di Latini e d' Italici al- 
leati 5 àndaTan facendo insorgere degli ostap 
•«oli.;lfa la plebe j incredibile a dirai , quanto 
inasprita , qnanto ostinata per la propoata 
del 'Tribuno , ordinò > decretò , volle a forca 
yohe si ammettesse la informazione , più per 
.odio dei nobili , cbe per amore della repub- 
•l>lica 2 tanta Ma del parteggiar la ferocia. 
Tremanti tutti v|i stavano , e massìmamento 
•i colpevoli : Seanro fra questi 9 che , corno 
«opra accennai 9 era stato Legato di Calput» 
aio > fra la gioja della plebe e l' avvilimento 
do' nobili noB ismarritosi perciò di coraggio, 
oapendo tre ioquiaitori da Mamilio richio^ 
deisi peri' intentato proiiesso , facevasi egli 
i^eggere Pnnodei Ire. Qoest' accusa riusoi 
dansorosa violenta ed aspri saima ,f. traendo 
.allora la plebe > ad esempio anch' essa, dei 
«nobili y insolensa ed audan&a dairipiosperi 

|hV«QtÌ« 
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XLI. 

QaesU p«88Ìii|a ncitiiza eli divideni i Ro« 
maDi in popolare e aenatorU fasione^ é 
quanti vizj doveva tal diaBenaione prodar* 
re , nati erano pochi anni prima e daìFom 
e dall' abbondanza di quelle cote , che re* 
|>ntan gii uomini prime. Finché Cartagine 
etette y il popolo e il Senato pkcidament» 
• con moderazione reggevano aniti la re# 
pobblica : né di gloria né di dominio eraai 
Ira' cittadini intrometta la gaw, tenendoli 
nel loro dovere rittretti il terror dei ne- 
mici. Gettato qael talobre timore « eottna- 
ararono la corruzione e la tuperbia , iitafee 
tegoaci delta protperità. Goti qaelP ozìo^ 
ohe ne' travagli aveano bramato 9 rintcivn 
loro , ottenutolo , più atpro ed acerbo. I no- 
bili la lor dignità 9 i plebei la ler libertà 
in tignoria tratmntando , datcnno per ee 
dieeti a trarre , a rapire y a ttraziare : e ùm 
le cozzanti parti la tejinbblìca tolta nel 
Jttezzo crudelmente fu lacerata. Ma i no* 
bili y Ira loro pia riuniti yataat prevalevvi^ 
«o: tconneata e dieperta la plebb^^li oa^ 
flMr fona .iBottr»f1|hi. Stavano in mano di 
fieehi la guerra » il govitfnio, l'erario, lo 
provinoie > i trionfi , e le glorie. Il popolot, 
•iall'' anni '>e ^-dair indigenza opprettitaimo 
tempre , vedeva le guerriere prede fra i o^ 
pitani di vite e rapite. I padri o figli di tei» 



èitìf tve alcnsa delle lór i)OliMslotii tro* 
vavatì confiotre con qualche potente , na 
rìmaneaoo spogliati. La prepotenza cosi • 
P avarizia senza nò misura né mòdo tat«* 
to cominciarono ad invàdare^ iriolar, deva- 
stare, nulla rispettando di sacro ^ finché 
per se stessa crollò la corrotta repubblica. 
Perocché appena alcuni de^ nòbili la vera» 
ce gloria alla prepotenza anteposero , tur- 
batasi e scoaToI tasi .tosto la* città , quasi un 
fatai* terremoto ^ le civili discordie scoppia* 
tono* 

XLII. 

^Tiberio e Cajo Gracco, i di eoi mag^: 
fiori nelle guerre Puniche ed altre ave* 
Tane l'imperio dì. Roma non poco allarga* 
to , primi attentaronsi di richiamare il pò- 
polo a Itbertà , le scelleratezze de* pochi 
oppressori suoi disvelandegli. Colpevoli ì 
BobiK > e pereto- risentiti , andavano oppo« 
vendo ' ai maveggi de' Gracchi ora gli al<* 
leati , ora i Latini, e talvolta anche i ca« 
iralieri Romani , che insperanziti del patria 
sialo staccati si erano dalla plebe. Da pri- 
na facevano trucidare Tiberio Gracco, Tri«> 
•buno del popolo ; quindi a pochi ansi Ga» 
io ^ che insieme eon Marco Fulvio Fiacco 
Triumviro era alle colonie da fondarti pre^ 
^osto.'I Gracchi per certo smoderatamente 
«veaao bvaMata aver palma dell' abbattota 



Nobiltà : mt pKk UnJeToId pure si è Pef^ 
ter vinto per legittimi mezd , che V esser» 
per vift d'ioi<pii TÌncitore. I nobili dnnqne 
«basando poi di fi fetta littoria , molti de' 
loT avversar) oolP esigilo » molti ool ferro 
ne spensero: dal che in appresso più te- 
mati assai che potenti riuscirono. È delle 
maggiori città fa spesso ciò la roi^na , ogoi- 
quai volta i cittadini , volendo ad ogni co- 
eto soggiogarsi Pan l'altro, incmdelirono 
poscia coi vinti. Ma se ninntamento ae^ 
condo l'importanza del fatto io volessi 
discorrere dell' animosità delle parti , e di 
tutti i costami di Roma , il tempo , anà 
cbe le parole i verrebbemi meno. Perciò al 
•oggetto ritorno. 

. XLIII. 

Dopo la pace d'Aulp, e la forpe fogi 
del nostro esercito , Quieto Metello e Mar- 
co Silano Consoli eletti , esseadosi ripartite 
le provinole , toccata era la Namidia a Motel* 
lo , prod' nomo , e » benché non fautore del 
popolo 9 di fama nondimeno incorrotta ap« 
pò tutti. Questi appena entrato in digni- 
tà alla guerra , incarico solo eh' egU non 
dividea col collega , l' animo intero rivolse* 
Quindi , a ragion diffidando del vecchio eser- 
cito 9 davasi ad arruolar nuova gente , e reo- 
cogliere ajnti da ogni parte , armi , saette , 
eavalU, ed ogni bellico stromente «ppre- 
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itare ; e TettoTagli» anpumenfe > • quante 
iB aomna abbisogna in guerra Tana e lon* 
tana. Goncorrerano a gara nei di Ini dian» 

£DÌ V antorìtà del Senato , gli alleati , e i 
atini, gli esteri Re, e Roma tutta, afor* 
sandoai di contribuire Tolontarianente con 
quanti ajuti potevano. Ogni coea dunque 
e tuo piacere alleitice , partìraai il Coniaole 
per la Numidia, «perendo i cittadini moU 
tiatimo al nel aapere cbe nel di lui incor* 
ruttibile animo, virtù agli avari tuoi an- 
teceaiorì ignota del tutto ; e quindi najbi 
Konidia le forse nostre affievolite ai arac 
ao^ e le nemiche acoreaciataai« 

XLIV. 

Giunto Metello Dell' Affrica , da SpuricT 
Albino proconsole gli viene consegnato Po» 
aercito , imbelle » infingardo , inetto a fati* 
cbe e pericoli) in parole più assai che in 
latti valente , degli alleati predatore , de'ni* 
mici preda egli atesso , indisciplinato e sfa<^ 
ciato. Gotali soldati molto più angustia* 
vano il nuovo capitano coi loro diaordini^ 
di quello che rajatassero o insperaneia- 
•ero col numero loro. Perciò Metello» Ben* 
che la diladon de'comisj gli avetae ab« 
breviata la campagna , ed i cittadini gli pa- 
vesserò impaEientemente aspeturne l'even« 
. |0| ricfanmer. non volle la gnanra ^ ae prima 
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• toidatl non ivea ricottrettì nelPanliim 
disciplina. Albino, avvilitosi per U sconfitta 
tiel fratello Aolo e dell'esercito sno, sta* 
bilito aveva di non uscire della nostra pro« 
ìrincia ; e , pefv guanto in quella state ancor 
teme il comando, sempre accampato si stet* 
te, non mutando il campo> se non s^ costret* 
to dal fetore o dalla mancaosa di pascoli* 
Ma poco era militare qnell' attendamento t 
non da notturne sentinelle guardato ; lecito 
a chiunque di abbandonar le bandiere ; sao« 
«ardi ai soldati frammisti , di e notte va* 

Santi, sparpigliati tutti qua e là, ora per 
evastare i Ciampi , ora per espugnare ìm, 
TI ile , e presi menarne a fbrsa e servi e 
})estiami ; quindi le rapine co' mercadanti 
•cambiare in esteri vini o in altre simili 
ghiottonerìe, vendere inoltre il graao ad 
assi distribuito per poi di giorno in giorno 
il loro paoe comprarsi :.cbe più? quanti ob* 
brobrj all'osio e alla dissolutesaa si aocop«- 
piano , tutti oltre ogni dire ed immaginare 
an qnel tarpo aserciCo ritrovavanti. 

XLV. 

Ma nel snperar questi eitaooli nan si mo-^ 
atro meno grande e men savio Metello, cli«> 
nel far viva guerra ; cosi bea rattemprara 
^PP*^6'> <>on le lusinghe il rigore. Pria» 
àpid pm f li adilU contro ai fimaou d^H 



V oKio: inibito il Tenderti pan» e th«n- 
de nel campo » ai saccarili T'iiGCoaipftgnai'tl 
coir esercito , ai semplici soldati il trarsi 
dietro né cavallo né secTO. Al rimanente 
eoo .destresEft prorvisto : per > nòie da traver* 
«o mnofrere giornalmenteri'esi^rcifto; qnìnd* 
quasi sovrastasse il nemicoi , vallare il cam^ 
pò , e affossarlo; le apease ascolto posatevi « 
visitar coi Li^gati e^li atesso; nelle mar- 
cie y ora in testa , or in coda ^ or nel con* 
tro mostrarsi , effinchè rimanesse alle ano 
£le ciascnno , «affinchè Jben accompagnate 

n cedessero le- insegne., ed ogni soldato 
rmi eoe portasse e il suo vitto* Cosi , an* 
tivenendo più che gastigando* i disordini, 
yiaggaerxiva egli in. breve 1' eseroko% 

XLVI. 

Da Giognrta saputosi l' operar di Ifetel* 
)o 5 e M accertatoai in Roma y cbe ineor» 
rottibile' egli* era , cominciò a diffidare di 
•e , e videsi finalmente costretto ad erre»^ 
dersìr da^^ero. Fece danqne tda' suoi ambe* 
•ciatori i-ichiedere al Console grafia per se 
e pe'too^ figli ^abbandonatidd. ogni eltr« 
cesa ai Ròmaoi.' Ma Metello , che per pro- 
va conosceva Ciugurta , e attento infidi 
volubili e éunidi' di. novità (ossero i Nu^ 
midi , presi ad uno' ad uno gli ambasciatoli 
jn disparte, uè troppo- htvqii«^ tao» tenta* 
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tiri ttia»iido1i| con amptt oraniMift II trae 
a dargli nelle mani Giag^^rte, rive, m 
» pootti , M no ) tractdato. In pabbico poi 
uiede loro .non dispiteeTol risposta» impot 
uendo , che U riferissero al Re. Indi e pò? 
tM» Bfetello eoo l' esercito volonteroso e 
inferocito contro al nemico entreT» in Na- 
saidis. Non trova egli qnivi aspetto digner» 
ra y nia pieni di gente i tncnrj , agncQlto« 
ri e bestiami pe' campi ; ed i reg} ministri f 
che dalle città a borghi gU si faoaano in* 
contro, offerì vàngU chi vettovaglie » ehi car- 
riaggi; e tntti in somma ad obbedirlo die- 
postt^ Con tutto ciò non s' inoltrava Me- 
tello cott minore cantala , ohe se stato fo9m 
sevi in armi il nemico. In ordinanza schie- 
rata veniva , vanguàrdie' da ogni parte pre- 
inettea , impostore stimando questi atti di 
•ommissiona , e BiÉobello ad insìdie. Il Con- 
sole dunque alla tosta , con l' eletta dei 
frombolatori ed arcàsri , e eollf^ coorti ar- 
nato alla leggiera: alla retrogaardia colla 
cavalleria Gajo Mario luogotenente: man»- 
tr anoAie i .fianèlu cègU aasiliari cavalli^ 
cotaandati dsS trsbòni legionari a dai pre-. 
letti delle oopréi framnfistovi assai fand 
leggieri par respingere , da qualunque par- 
te accostata éi Jbsse » la cavalleria nemica* 
Santa n-a in Gin^rta e la pérìzìia de' lao-^ 
^t se la > militar virtù, e V astuaia » che dub- 
bio rimaneva , se più nuocesse vicino ò loa« 
taao^ a«ico o nemico. 



- XLVII. 

Freno alla strada tannU allor da Metal- 
lo era un borgo chiamato Vacca , piazza 
di commercio delle più celebri di tutta Na- 
aidia. Molli Italici io essa atanzìati vi traf- 
ficavano. Il Consolo y per far prova degli 
abitaoti e del luogo , pose vi guarnigione . , 
comandando , che se gli somministrasse dei 
grano e spianto era necessario alla gaerrar > 
persuaso, che ì molti negozianti e le adu- 
nate vettovaglie sarebbero naturalmente so* 
stegno alle meditate sue imprese. Giugortz 
frattanto caldamente pel mezzo di nuovi 
Legati supplicava per la pace , tntto offe- 
rendo a Metello , salva la vita sua e dei 
figli. Ma. quanti maodavane, altrettanti Me- 
tello a guisa dei primi ne seduceva , • tra- 
ditori poi rimandavali ; né la richiesta pa- 
ce negandogli ^nè raffermandola , l'esito in- 
tanto de' promessi tradimenti aspettsiva* 

XLVIII. 

Vedendo Giugnrta , che ai detti del Con- 
•ole mal rbpondevano i fatti , oonobbeti 
preao ai proprj suoi lacci , tenuto a baifii 
obi vano nome di pace da quel Metello » 
che asprissima guerra in effetto faeevagli' 
RihelUtagli una importante città : esplor^ 
to dai nemici il terreno ; tédotti i 9iM atto; 

Alf. Op. Tom. XXL " io 



diti ; ogni caia eoit AijgÉiidolo m lonimm di 
▼enirne a eiornaU ,vì ti ntolre par finti- 
teBnte/Eiqpiorftlo doiuiiia U caminiiia A9I 
.«•aieo » tUUft •pporlnniU dal luogo ' oj^ 
trao la tparansa di vinoere. lomataton di 
quanto aiaggkm forse gli vion £itCo di rac- 
ooaatra | f«r occnl^ aontiori la atroda in* 
to.roida all'esarcito di Metello. In qaella 

Erto di Nnoiidia già fioaseduta da Ader- 
la nn fin aia , chiaoiato Matal » daLMea- 
eofiorno al Sattontriane traacorra. Alla di- 
ate na di circa yanli nnglia da eaao innaU 
safi una aatona paralelU di noatt per nar 
tnra e par mancanza di eohora deserti. 
Corre tra i monti ad il fiame un looghia* 
•imo piano , anch'ateo deserto » fuorché in 
riva dal fiame , dove alcuni arbusti aaami- 
Bistrano ombra a gragga a pastori. Dal 
messo quasi dei monti dispiccasi, a nel 
pieno s' inoltra un altissimo colle ai oli- 
▼astrì vestito e di mirti e d' al^ prodotti 
di terra arenosa ad arsiccia* 

XLIX. 

Za questa colla , che appunto infarseeava 
la via di Metello , ristette Gingnrta , in luo- 

£e sottile sobiaM ordinandoviti . Agli ale- 
iti , a a buòna parte delle fanterie pra* 
POM . Bomilcare , ammaaatratolo di quanto 
doaassa oparara. Egli oo'oaTaiU tatti a là 



al, ad 09» ^d ni^t, ogni «juadra e icentum 
tmcompdo , eaoria «^i • «ooo^n i «al- 
aiti i *' Ad ^Mer nemorì 4«U* l^r prìioa 
,j TÌrtà , 6 ini • il fao regno ddit Romamn 
99 ii\eordi|ìa «attrarr*. Appre«t«r«i eMÌ A 
,j,;COJ9»b«tt9re,quei namìci .i»edf«iaii £Ìà da- 
.j, .bell«ti poc' ansi , a^ «otto il giag^ «a9« 
j9 dati : ca«gi«tp a quelli il capitano j.e noyft 
jy ISninvo. Aliar «f li j in quanto a.dooa ti 
„iti9pttu$ a tutto provvisto; pvoca<qciata 
„ loco la. «opariorità del laogo ; dì«po«tiU 
j, da potersi «unfiìve, prepacati a««ì eoo 
,f isprovvedati , nolti con pochi » aggper» 
,y riti contro inesperti. Pronti dunque ed 
„ intenti al cenno primiero «si avventino 
f, addisse ai Romani : sarebbe quel giorno p 
0(, p d'og,i|i fatica, r.e«trefflo e la confàrmm 
^p d'pgni vittoria, o di terribili «veotoro 
^ il prìqcìp^o. ^ Divi««tamente poscia * 
jcsiascnoo , aie già per militari imprese d»* 
•tinto «i Cb«se , r«roment^va egli i guada- 
gnati premj ad onori ; e questi agli altri 
coma esempi additava : «ecopdo la diversa 
lor indole , qua! con promecie , goal cofs 
jnioacca , qu«i cffo preghiere , quale .altri* 
vanti , tutti alla pugna infiammavali. £900 
frattanto JMetello, che ignaro dell' «gnatf 
aemico dal monte , coli' esercito sc^i^dei* 
]Pos«vano g|i< appostati Numidi , f<inti e oa^ 
vidli^ii^ IB09IO aÀ Virgulti^. dalla cai f io? 
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cioUcsà' non ibltMittÀ tnteòill , milé % 
lontano tpptttTa ^oel di' èfti ti friserò , 
Avendo «Ha nttaira <lél laò^ «(pianto i Nii- 
'Viidi l'inganno di celar le oandiere del tut- 
to. Metello , dabbioio da prima sa qarll' i- 
fnoto apettacolo , conoKÌoto' b^n tosto l'«- 

5 nato, fece atto. Quivi ,'canj^i«to f' órdine 
ella battagliarla de^ra* 9 coinè più ifièin% 
ai nemici , mu^nisce di triplioetì Tinforsi-; 
frombolatori ed arcieri alle centurie frkm-» 
mette , collocando aa Pale i Cavalli/ Qftin- 
di , secondo l'opportoniti, brevemente esor» 
tati i soldati , V esercito fronteggiante dal 
fitnoo nel piano fa scendere. 

L. 

- Ma ) immobili vedendo egli \ Numid^ noa 
disgombrar punto il colle , temenzs gli en* 
^ifò, che per essere la stagione caldissima 
la penoria deli' acqua . non gli 'disfacesse 
J' esercito. Ordinò pertanto a Rntiho luo- 
gotenente di procedere con leggiere coorti 
• parte de' cavalli per impadronirsi del 
fittine ed accamparvisi. Credeva Metello , 
ehe con reiterati assalti lo travaglierebbera 
i nemici di fianco per itbpedirgii' o ritar» 
^dargli la via, e che di lor èrmi diffidando, 
tenterebbero piuttosto per sete é fatica di 
legnarlo Passo passo frattanto , come 1» 
«imottiase e U laeg» rìcMedetna^ t Rotear 
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ai ne) pUno 5noltrtv»i>«,^Mtrio «lU re^ 
trdga«rdia,;MctelIo"cV<«Vyii »n',ala «ni» 
•tra, che in quell'ordine di marcia Vemva 
ad essere frente . Gii^urU-,-^FÌite appena 
r ultime file Romane aver oltrepasaate le 
prime sne , de una ben<)a di qnaii dne mi^ 
la fani^ì fece occupare h cima pur dianzi 
da Metello agoobrata ,. afl&nchè , ae * B07 
mani eran rotti., non trovassero pòi quivi 
«canapo e . difesa . Quindi repentinamente 
fat^Q suonare i^ batrajU^,gU assalta. I N»'^ 
inidi, parte ^agliino a pezzi la retroguar- 
dia ,' parte di rompere tentano a destra e ti-r 
nistra , feroci per ogni lato incelzsndo • 
scompigliando ogni ordine nostro • Q"®p? 
stessi Romeni , che aveano colla maggi^ 
intrepidezza affrontato il nemico , soprafr 
latti ora da si strana pugna , e ^« !?"**°J! 
impiegati , trpvavansi nell' impossibilità, ai 
ferire i Kumidi , e di azzuffarsi con essi dà 
presso. §e . nn ÌQxq stuolo stringevasi ad- 
dosso ad uno stpól di Inumidì , questi ^ «*• 
xlottrinati à ciò da Giugurta^ npn fitti m* 
epicoiolatì chi qua chi. là dilegùavansi. m 
tal guisa i Numidi , ipaggiori pur anch^ 
di numero , ove non rii?8ci?a loro d' i»P«* 
dir i Romani dall' incalzarli , disunivaiili 
' prima , quindi e da tergo e dà' fianchi gì itt- 
▼llùppavano; ovvero, se più acconcio stj- 
navanp ìl fuggirsene all'erta ,i lo^5»I1S 
li agili è deit^ facilmente fra que' T»' »M^ 



égttieeanao , i uMlri , bob «ài t coéJi «irprf 
lactghiy Urdamenta ioieguifanli. 

U. 

^«rio peìreiò e AiUMoio era Mh bftfe» 
Uglit P tipétto , còupastioDèvolB ed orri- 
do: i RòmtDi djsgmnd , altnni eedoTtno, 
«Itri ÌDcalsaTàDÒ : agli f rdiili nof iaoo , ba- 
da ya né alle baodlere { p'^nno Utem tetta 
la dovè' inYC|ètito trovaVàfì^, e reapingev^ il 
àemioo; Anàì , caTalli , e Métte , Mamidii 
• Romani > tatto alla rìnfota ìosaopra t iiiu* 



la oi9|il per conaiglio. nulla per poittatidò 
o|l(erar^!ad arbìtrio della sorte ogai cosa; 




fi miichU , Metello Yedendo i Nomidi me^ 
«p ìnoalaanti , a poco a pòco le torme rior^ 
dina ^ e con quattro UcionarSe coorti €k 
fronte ai fanti nemici . i più di essi sopm 
le alture omai itancfai posandosi. Metello 
allóra esortava a Vicènda e pregata i sol^ 
dati : .^ A non si smarrire ^ a nì)n lasciarsi 
j, da fagglaschi nemici superare : né campò 
j, rimaner loro né asilo , se Tinti : tutt» 
^ nelle sole armi riposto oramai ^^ Ma né 
•TÌose pur rimanevaéi in ^ual frattempo 
^lugnrta. D* ogni intorno trascorrer vede- 
Tisl> i&coraggir èiiìKhedimo^ riappicràr oca 
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0«bf e mite U conffiltot» mlki Uimn d' m* 
tentato » ioeooìnr«re i lo»! , i vadilhati nèi^ 
mici incakare, loataiii • i» nipetto gl^ia* 
trepidi con V «mt tenere* 

Mi- 
lo tal guisa dne tonimi capitani , e^ndi 
in virtù non in fono, tra lor gare^giaytp 
no. Aveva Metello migliori i -soldati , mn 
svantaggii»so il teti*eno : e Ging nirta miU'kl» 
tro.ehe «ggnerrìta feste «nancaen* Vedende 
i Romani > che né eser faggire^piotevaaoiy'B^ 
Toleané^ i. nemici combattere , esèendo fià 

ni sere, e tono» del eetoandò «''impee 
iscono delle jomiftità del coUe^ Alleni 
i Niimidi, perdttta relteua, mm rotti 9 
fegati . Pochi vi periécono , salvetiin i paù 
per la velocità dei divallile per essere il 
Romeni mal w>to il paese. Bemiloare tntBH* 
te , che , eoiiie dtsei , era steso de GingaiM 
«repo^o agli ele&ntt ed a gran parte delto 
fanterie , vodntosi oltrepassare de RntiliD, 
n poco a poeo egli pnre nei piano scendeva : 
e f mentre il liioguteneiite> si afirette vereo 
il fiame » dov* eira da Metello premesso, Bó^ 
nilcare tacitemente , come rìchiedeasi ^lànm^ 
ra le sue genti , con dìligenca spiando ogns 
andamento de' Romani. 8ap»to poi j che B»^ 
tiìio con tatù paco aecampavasi , ed odea* 
do egli raddoppiar* lo grida dì donde Me* 



fello combftttea eoo Oiagareì, Um^^ die 
Rntilio informato del pericolò de' sooi non 
•i' Woeìoireife e fooeorrerli. Per impodinglt 
il patto da prima aveva Bomileare in ri- 
•trtitte file ordinato il suo etercito » nel eni 
valore poco fidava : ma allora , rìalUrgat» 
le schiere , contro il campo di ìlatilio s'in- 
iioltra. 

yii. 

^ I Bomani veggono all' improwiao a1sai<-^ 
•I nn grandiuimo polverio; e, da prima 
pe' molti arbpacelli non discoprendone in 
eagione , lo credettero nn torbine di ven<* 
to : ma poi ^ vedendolo durare e velee^m 
ordinatamente eontr' essi I accòrtisi di iitt 
progrediente esercito , si affrettano all' ar- 
ni , e davanti al vallò , come impon lorar 
Rntilio 9 si schierano. Avvicinatisi poi* oon 
•ke strida si avventa 1' nn esercito all' al- 
tro. Fecero' fronte ì Namidi , finebè speraF 
Itmo negli elelmo ti : ma , per gl'-intrioati ra- 
mi vedendoseli inutili , e jtròvandosi essi 
fra lòr disgregati e tolti già già in menno 
dai Romani , sen fuggono. Molti , gittata 
V armi , dalla ripidezza del colle 9 o dalle 
aovrastanti tenebre ottenevano sicuro sciiiii!- 
pò. Degli elefanti quattro soli fur prosit 
ueoisi quaranta. L' esercito di Rutilio, 
bsnohè rifinito dalla lunga marcia,* daK» 
^Uvey trateaata il ^aapo, e dalla. fii^eoie 
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Bàtfikf1ia»4anégnivts! pvre del fiiKce foe^ 
eesto. Ma Vedendo poi , che 'Metello co' suoi 
oltre il dovere indogieve, Rutilio ben or* 
dineto e gaardingo, percbèr le'frindi Ka« 
nidiche non permettevenò indifcipltna né 
trateorag gìne , avyiavaai per rifcontrarlo. 
£ già ti appressavan fra loro»- quando in 
piena notte otcnrittìma, credendosi per l'u- 
dito strepito a vicenda nemici , timore •. 
«eompiglio Tnn l'altro ti arrecano : tal- 
ché , ae alcune Tangnardie di cavaìli . non 
iteliianvano ad amM le parti il sospetto^ 
vn deplorabile e Mngninoao errore per in* 
navvertensa tegniva. Riconosciutisi dùn- 
que i.due eserciti Romani» una repentina 
njlegrernsa s'innalza : i soldati l'on Tattro 
Ketamente si appellano : si raccontano Ifnn 
l' altro le lor forti imprese , al ciel snbli-t 
nandole. Che tale ò pur V nomo : nelle 
fittorie i codardi l'altrui gloria si usnr-* 
panò ; delle sconfitte l'infamia anco ai ya"; 
Unti ti aspetu. 

LIV. 

; Quattro giorni stette Metello sul campo 
di battaglia , i feriti sollecitamente curan- 
do y i distinti combattitori mili talmente *re- 
Salando , e tutti poscia in ringhiera ledan- 
oli 9 ringraaiandoli , . incoraggendoli : >» A 
i> compire o»n egiial ; valore, ^nmaii^^i 



;^ ch'era il meno ^ a tollanra l'vIdoBé hA^ 
yi cbe , non per ]« vittoria , onoBoi già por« 
^9 fstu , ma por la fureda. >» Faoora intanto 
esplorare da* difortori e da* altri ^ dove Ibaas 
Gingnrta ; qnal diaef^ao a' aveaae ; aa poefai- 
aol«ti aorbaafo ^ • «n oterctta; «aa hi aon» 
aia ti tenetso por vinto. Eraii agli riooTrato 
in laoghi boicoai e aooaeoai ; e qaivì atava 
adnnando an oaereitQ nnaioroaiiaiaM , aia di 
roEza gente > non a|gnerrita , e più atta ali* 
narra ohe ali* armi. A ciò ridocevalo 1' xk^ 
sansa de'Nomidiyclie nella Inga tatti ab* 
Bandonano il Ra , foorohè le guardia reali: 
gli altri , ciasoano a soa voglia ^ si abaad»« 
|io; il che a militare infaoMa èra lor ncaft 
ai ascrìve. Poiofaè MateUo vide il Re osta* 
Bersi , beaehè sconfitto , alla gnerra , » ohe 
manegciarla era Ibrsa ad arbitrio di Ini; 
•d inoltre » che ncm era vantaggia il oooi« 
batterlo, maggior danno ai vincitori «he 
ai vinti tornandone i non più con battagli* 
o scaramncce , ma in altro modo oramai stn- 
bili di condor quella guerra. Egli pertanto 
trascorre i più ricchi luoghi della Numidia , 
guastando e predando , molte castella e bor« 
ghi in fretta fortificati o di truppe sgoanriti 
pigliando e incendiando, accidendo i I^b« 
cinlli y e tatto abbandonando alla militar 
cupidigia. Tanto era quindi il terror Ira i 
]li)midi , che ostagci , vettovaglie , e quante 
Inaognava a Metello ^ ciaieaao attrfttavasi 



1^ 

odéoTPWiks ■pràtid} iMeitnrt. Qaéétè •ftWi-- 
sk»^i é^om«iiU¥«iio -Ghlgiirti «méì più thè 
]• ìpftrdiite lMftc»glie ); oknm qo«gU , eh%,-t|f9 
a rip^rM lt'Mj¥<tf!BÉ)i èmé'mì Imrgt iMetitire , 
éoitfètto of Tedcrtiifl ad iaiegoiréttgli tftet- 
•6 , e', «OH «vendo pMiato dlfèìidtre i poèti 
opportiini%;^otrova Aeglt svantiggìosi com<i 
iwttero. Per nèttesaUà egli danqtie ai appi- 
gUì al pai<tilko -iobe pareagli migliore. Al 
grosso -dèl^éftfrcitor ittpone che in óto datò 
InogoloHpktirtegKiàOD Telétta de'eaTklli 
•i potfe fìràttltato ad inéalzAre Metello, Di 
notte 2 per travifti aettCieri , tioà sospettali^ 
dotte I RolÉiatti>y iepentinaménté ne assalta 
mò iCitòlo.' Soprappresi quésti in dìsordi- 
Iw , i i^ù cadOikO inèrmi , molti ne aon pre- 
•i'^ nesso no interamente illeso ne scampa: 
ed i Nomidi , prima die giungesse' ai Ro* 
meni soccorso dal campo , già a* eraoo « se* 
condo T avuto comando > ntràtti nei prof- 
itti eolU^. 

■-y-- ■ • LV.- ;• • ■ " : 

- ftoma intanto ftsteggiaYà aìtameni^ Io 
Tittorie di Metello ! lui celebravano tutti ^ 
«oino quello , che sé e T cfserctto suo gover- 
nava alP antica, che gli ostacoli dellnngà 
eapnti avei superar col valore , impadronii^ 
ai -del campo nemice, e Giogarta, cui la 
tttijpetìftiè d'Aold tnnalsavaj costfingere a 



Permeiti felioi.ftvv«aiitenÌtìi4MMrel»vft:^N|u«. 




Tieppiù ind«femiiieiite «d alUr^ar :!• Titto* 
xU i|i ogni modi» affreltVMÌ^^^^rbadA&do 
par «einpre a iiottdàr Otmpo.tl «epiioo^^di 
nnófxfgìì ; meiooro » i{h9;ilU ^iQrU tiop dìw» 
tjTQ' VM^iàif^,' QQftntfk'i V*^ colri^rV ., unto, 
^oindi più gmnto' :e 4«b^oto: ^ }dopp > iniii* 
die di Qipguctf più fi0O poi;4i9(tof a ai sol- 
dati, di, tl>a^49r/ii a pmdaro : ^ di^praiio «b- 
biBQgDayi^ di «(ranot U Qopcl^ |i£[oraafa 
da tut^ ù pavalljBria faoMiìoia scorta: àél^ 
P. esercito .poB«lajperit..9sU ntitm ana,iiari#| 
Itfario il nraanente : e più e faooo ob^ « 
jaoc9 nandayano.itpa^te, nemicò. In .du« 
laoghi diveirn, im« JÌ'n^ l*altrp vicini «tor 
wpp^Y^DM :.PVf ere 4tiM>po Ja for«e , tosto 
si aniyano; ma, per ispandere fiù, largo U|rr 
vere e vieppiù anpiif^ la foga > separati ai 
aUvano. Gingarta di colle in eolle andava 
insegnepideli, cantando oppointiinhà «ii Ifat- 
taglia. Dove sovrasuva il nemico , gaastar 
'vansi i pascoli yfl|4e fonti già per^ nataim 
scarsissime. Or sopra Metello appariva 6ia- 
. gnrta , or sopra i H^vriQ * U rotirQgaurdia lor 
molestava , poi tosto alPaltnre viUaevMi :•» 
\(ài nuovo» .49in4v ^^^ WMtp a^nwicji^asido ^ 



dir quello , éi s gi^ltmtà. TetiiVt , ni" oihoio 
timanetsi: ai Homàni bbnsi ogni diragno 

LVI. 

Vedendosi iì Cònsole con' tanti ìi^gannl 
'Straziato l'esercito senza Wei^nièa chei il 
nemicò accettasse battaglia > fei^èi di Msalb 
Zama , ampia cittfà y che' per la sitóa^ioner 
ana stimavasi chiave dèi regoe , credendo > 
*ohe i^neoesèariamente Giogurta costretto M 
aoccocrere gli assediati., lo impegnerebbe 
•gli in tal modo a COnlbattere. Ma istrut- 
tO; il Re dì tal -mira dai disertori a gran 
giornate ap^ìriene Metello;' i cittadini di 
ZamR tt' valentemente difendersi' esorta , H 
'lor pretiaio afiTÀrzando con disertori Roma* 
'.**' y g^ftte', che ,;non' ji^oteUdo addoppiare.il 
tradimen^b braórai , mòstlrarvansi fra le regio 
ttupjpè corir^^iòsissltoi. Promette inoltre > 
cbe stingerà egli in tempo coli' esercito* sa<^ 
)per liberarli. Ordinate in tal gnisa le cofé^ 
•per-oecttltrisiuaTÌe ripartiva. Ma , poco do- 
fo ,'vénutogli «, Notizia , cbe Mario con al- 
t$ade coorti èra itato spedito per aver gra- 
tli ih Sicea , là prima città da' lai ribella- 
tàai dopo r avuta sconfitta; Qingnrta con car 
^alli scelti vi «i conduce di nòtt^^; e» tro» 
^ando i Romani in nrppinto^ di uscire di 
1BÌG(0É) git alHlta. Grida d Siecen ad uà 



.^nipo : 3, DMi^?et^ U eoortV alle ,^l^ : 

rjf^U fortini^ A^ ctiiara iiaprMa mothawi 

^ propìzia : ova ciò loro riesca , cpnsomioiìjà 

9, agli il regno ; assi la libertà e sicorae- 

t, sa y per sempre. ,9 Er, se Mano in aiasat* 

ma fretta spingeòdo innanzi la inseend 

:€o'|iuoi npp acagliavasi fapf delle porte .i.for- 

;fe i Sìcca«i. taUl , od, i pia, q*.!^! naovo 

jCaD|r^ajVan signóre : Tolubili taol^o i.Namidì. 

Ma 1 fl9|aati[ di Gincurtay algoanto da lai 

spalleggiati'^ ^edend^ti pare da eccedenti 

forze inci^l^^re , cò|i perdita di po^i .f9a 

inggono* 

.;. ... *vn. . ■' , .,^ . . 

Ferrenne Mario a iZàma ? Q9«*t4 . iCitU 
Miace in piano , p^f^ |bruficaj(a 4fli' V^ «Ho 
.dalla natura ^.^ ì^ pfO¥¥fi\4^M^<llHPKa d'iar- 
pni, di gente ^ è Ai ofoi cosa <^p|^j:iao^. 
Metello danqi^e , fecondo' |é circoftansa ejl 
il luogo apparecchiatosi ad assalirla,) eia- 
£e per ogni intorno d'arò^sti W naora, jà 
luogotenenti assegkiabdo i.lor posti , sa coi 
vegliasse ciascuno. Di^to_qaindi .>! afV4K>j 
clamorosissiaie griaa per pgni parta ^'in- 
nalzino a nn tratto. Noi; a'in?ili^mi)o, pa^p 
ciò gli assedif^ti^ ^a ^o b90|^ ordina iatuar 
pidi ÌM fronte mostrando iacofiin<HMÌ la 
battaglia.! Romani « ciascnnp aeciondo 0^^ 
irale,.a firoffh^lar d* lontapp/4 <taggi|r;ai»« 
§ottontrar« i'«» l>W.f» .W9'¥>J fU^h 



xSg ' 
rt&u aetTt M niiro , elii oon le scalo la 
iovetto : di venirne tftitttenieBte «He maDi 
avvamiwiio tutti. la lor difesa i Numidi su 
i più Ticini rotano sassi; contro ai lonta- 
ni seaaliano e pali e lanciotti e fiaccole 
di «olfe e dì pece infiammate. Onde nep- 
fijDre ai Ibfgiti liastante scudo riusciTa il 
-timore , fonti molti troTandost dai ferri eoa 
mano o con macchine a loro •▼▼entati. 
Cosi pe' codardi e pe' prodi era pari il pò-, 
rioolo, ma non la gloria era pari^ 

LTin. 

Mentre in tal modo sotto le mura di Za-' 
ma eombattesi , Gingurta con forte stuolo 
improTvisamenxie assalta gli alloggiamenti 
Romani I i di ani difonsori sbadatamente 
standosi a tntt' altro che a pogna prepara- 
ti, proinppe il Numida nel campo. Dal 
repentino impeto attoniti i nostri ^ seguitai^ 
do ciascheduno la sua indole , i vui alla 
fiiga , i coraggiosi all' armi han ricorso : mt 
i più TI rimangono o foriti od uccisi. DI 
cosi gran moltitudine soli quaranta , me» 
aM)rì del nome Romano , ristrettisi insieme 
«ccnpaTano una piccola altura , da cui for- 
ca alcuna non ralse a cacciarli. I dardi 
aU lontano riceyuti con meglio accertati 
colpi rilanciati erano da quo' pochi su I 
molti : «a 9 se i Numidi più dappresso 00» 



i6b , . . , 

jbatteiulo'tfringeVanlij «llén ▼eraili^lifie la 
lor virtù Umpag^itTA , allora eon indomabil 
valore il nemico trocidavano , rompeanOf 
fugavano. Metello frattanto, afpramenle eoa 
gli aisediati travagliandoti » un fragor no- 
vèllo di guerra si «ente alle tpallo j ondo^ 
voltato il cavallo , vedati incontro accor- 
rente una turba di fuggitivi , che tosto ej- 
•ere de' tuoi riconosce. Immediatament» w 
cavalleria tutta verso il Romano campo 
spedisce , e Cajo Mario colle alleate coord, 
acongiurandolo col pianto su gli occhi , per 
l'amistà loro, per la repubblica, •^on 
tollerare che si macchiasse la gloria di uà 
«seroito vincitore , a non lasciare impunitn 
la tem^ità di GiucurU. Già eseguiva Ma- 
rio l'avuto comando. Ma il Re, impedito 
dal vallo stesso del campo in cui stava « 
vedendo i suoi Numidi frettolosi preci- 
pitarsene fuori non pochi , altri nelle an- 
cnste uscite affollandosi osUcolo farsi a 
fui stesso', dopo averne molti perduti» st 
ritrae in un luogo fortificato. Metello , in- 
terrotto dalla notte, fa rientrare nel cam- 
90 r esercito. 
^ LIX. 

Ma uel segaente giorno, prima di ritor- 
nar all'assalto di Zama , egli dispone l»tta 
la cavalleria alla custodia del campo venio 
la parto ,.donde assalito 1* arca QiugurU.No 



i6t 
'ditt'iibui«M ogni lecessoii-tMlaetm a di« 
versi tribani'; quindi ftcontro In città in per« 
font «vviandoti ^ ripigh« l'impvMa del gior- 
no •nterioro^'Il Re , tfbe io agnato ti stava, 
di repente il campo rianalta. I primi no- 
stri alquanto atterriti ▼aoillaoo, ma tosto 
son sostenuti dai rimanentiéNè lungamente 
-nfrebbero potuto fajr fronte i Numidi , se i 
loro ikati frammiscbiati ai cavalli non aves- 
sero nel primo azzufiParsi fatta ampia strage.: 
«èl che takneiito affidaronsi ^ebe ,noik come 
eoolsi ne^li scontri delle cavallerie , ora in- 
càlsave er ritrarsi , ma spingendosi innanzi 
coi cavalli ordinati urtavano, imbrogliava- 
no , e scompigliavano le schiere Romane. 
Bisimpegnando i loro fanti in tal guisa j ci 
ebbero pressoché vinti i Numidi* -^ 

LX. 

Asprameate ed nn tempo stesso pn^ea* 
vasi sotto le mura di Zama. Dove aleun 
Lei^eto o Tribuno presiedea , più terribile 

Snivi V assalto : e non l' ano nelP altro fi* 
ava y ma eiaicuno in se stesso. Con ani mei 
niente minoire resistevano gti assedisti, iti 
ogni parte facendo o preparando difese i^ 
bramosi più d' aver V altrui vita , ohe di 
serbare la loro. Frammiste 'grida , d' ince^ 
reggimento , di allegrezza , di pianto ; dal 
gran fragore dell'armi il ciel rimbombane 
Jilf. óp. Tom. KXh II 



.te ; V «ere .^'.ToUmi^ dardi, otevrato. Ma X 
. propugoatorif delle ipara di Zacna , qoalo- 
4ra dai namici otteoeyano aD hfve iretpìroj 
rirolgaan tosto dall' ialto f^li igoardi al con- 
£it tarde' cavalli nel campo Romano. Era- 
no a Tederai coftoco | a feconda della baoc 
na o. avversa fortaoa dei loro JN^omidi , ora 
lieti or tremanti ; e ^ qftoafichò faraona udì- 
jre o vedere poteaaero > esortarli » incora^' 
^irli m vicenda : altri colla mano far cenni ; 
•Uri colla persona or innanzi or addietro 
inclinarsi , come s* essi lanciassero dardi o 
scansassero. Del ebe avviatesi Mario 5 thm 
da quella parte assaliva le mura, a bolla 
posta rallenta V attacco , e simula di£Bden* 
sa dell' esito , lasciando i Nomidi godersi 
lo spettacolo dell'equestre battaglia.. Ma 
quando intenti unicamente lì vede pender 
da essa , repentinamente a gran furia, riat» 
salta le mora. £ già molti soldati , inerpi- 
catisi per le scale , quasi in cuna giunge- 
Tan<^.; quando i cittadini vi., accorgono oca 
•assi , fìsmmo » saetto > e quant' altro oecoir« 
re loro alle mani. Persistono i nostri da 
prima ; ma' 9 precipitate ed infrante le aca* 
le > gli espugnatori con esse rovinano* Gli 
altri alla. meglio si- ritirano; ma quasi tatti 
gravemente piagati. La notte poi dalle dna 
parti tepaiò i combattenti. 
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• XXI. -» 

- ATTbfeotS Metello eteer Tetie ogni tforzo 
per etpngnar U città , e noo potem trarre 
a battaglia Gìugarta, ove l' opportunità o 
gli agnati non lo aeceriatsero prima della 
vittoria, essendo oramai trascorta Testate, 
•|H di ZKma partiVasi : e qvelle' città da 'lui 
f^bellatesi , ebe per oatora o per arte eraa 
forti , plresìdiava. Il grosso dell'esercito po« 
aea tremare nella promcia Romana la 
più attigua ai Numidi* Né valle Matelb 
consumare', come saolei » no tal tempo fra 
gli ecj e' piaceri ; ma , vedendo che poco gio« 
Tarane l'armi a terminar quella guerra | 
per mezEo degli aulici steasi del Ro appre-* 
ftosei a teiKlorgli* insidie , ed a valjenst del* 
la lero petfféia per arme. Perciò quel Bó* 
ftilcari» stesso , ehe venuto in Roma con 
Ohi gotta per avervi poi «ssasai nato Massi* 
ya fuggite se n'era abbandonando jglì ostag<« 
gi , l^ileara ^taaao , potendo per la sua 
gratide intrinaichezza eoi Re -più comoda* 
Bieìite tradMo , renne eon molte promesso 
amalito da Metello^ ed indotto a seco ab* 
iNwcarsi nascDsaamovlia» Metello gli impe* 
§aò pan>la[.; >, eha s'egli vello mani. gli 
i'y dava o vWo ó marto Giognrta 5 sarebbe 
^,; a lui in cootYaccambio accordata dal* So* 
^/nato la' intera impunità , a d'ogni eoa 
^ ooia. ìnkàU§féU(.'„ AaGonfaol»vvi»BoiBU) 
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care , e traditor per» Atitora , e imwwpettiW 
altresì , che , venendosi a pattuire le pace , 
egli sarebbe contegnato ai Refloraù , per sa- 
bile r incorto tapplisìò. 

. Àppi»wiitata»dttiiqae roceauQBP.di pav^ 
W.eovOia§^^ta , allora tlubbieeo e<i affliti» 
éalle aF/?er4ÌIÀ» Bonsilcàre lagrimando l<^ 
eèortaeiiSiBoi^iiMe : w Apenaare a se- ateseo 
,;iii»é/.vokaia*«tffoi.fi6U, ed ai inoi «sdeU 
^ Numidt. Gii ramiiieaiora U.contiaue ri- 
yy cevnte sconfitte , le deTastate canpagoe^ 
'„ i tanti nomini preti od nociai > le nc^ 
5> chezae '^ntte del regno esaurite. . Eseei^i 
59 omitt ^sta a preTa>«bbastanKa la.^forta« 
y,ntLfP il valor de' soldati : badasse,. c)iej 
^, mentre egli indugiava y non provvedessero 
5, i Ifunidt a ae atetfi, ,,; Con. uli o simi- 
li detti induce: t^ A He .ad .arrenderai. 
Giagnrta per snei ambasciatoci. «ptifica al 
Console, ohe aHa di lui fede ed arbitrio 
egli è pronto a commettere M»aa |iatto ve- 
runo se stesso e il suo ragtio. Metello chia<* 
ina tosto a consiglio «ifttfea le persino sena- 
torie ed altre reputate oapaci. Quindi ( aer- 
bati in piò gli usi aiitielii> peTydacreto.di 
Bn tal consesso apedisceLegatia.Qiitgorta^ 
eomandaiùlogli di consegnare dugsA tornila 
Hibbca ì^jurigestQ^ ib al^aw^ mA i S^Mk 



Se^eà valili è èàVtttmi GiqgTire» seoaa^^- 

kiDcra» lnittilj Rmdmì 4»f»rton ip.c^ten^ 
per rvMitiiislL: pv^ociptrtoM^ì js^tà , ^«cpiicla, 
ri^cbniniéè ^eÀìMÙTi^si ^ •Jcu.Aii^ciò ^«jdeiiT 
^^5 fiiggitt fonni^ •& M«<injt|ifM» pvMso^t»! 
He fiocco. D'arad e di guitte. e>dl d«OATÌ. , 
•póglitto in taliigiiìsa. QiDgMtm» e. vistosi 
«gli itCMO ci^to « ^comparire in Ti^idio 
f«yfìvi mcevcre t oowiBdt' jiel Ooqtc^e» di. 
M«vo eominciò « i v»oili«fe ',, e., pe.r rimorsa 
dU- ittoi delitti ^« 4tocrp# jl dovuto ga|tico» 
iQòntfiflMli fi«aliiMOto.t»v4gpm s«paA i^lla» 
apii^vcr0y«nf.per (o'reitoratcì tvoiMIttr^ Agi^i 
òcufa tKÉoponca^o^iosli allfi 'gi:|orr4>9..oi^ f<'« 
MfkifieMtfadoiiji|ii%nto^ duro 6>»^p ^1 cadero 
^1* trono Aei c«f|>tido|>o aver. «ohe' alcun 
]^ò. tagsifioati al{Maiiicala«ti e coal-po^enti 
foeooniyiOiagurl». iMai««ie< 1« euerra. In^ 
RiMBa il-BeBftd^dalibavaiikewiuile prosiai 
«ieidt Mie^naiiii^ jri««ufevfii«ta'Ayea la Ktt7 

«lidMI O natili». rffoi< r-'. . ' :--[\ ^ 

r Caja Urna Wta^ti» tn Utiea JOggioiMe 
^rck Jbeoadda «ft» giomo.y abo^» jagiihoaoqo 
agli quivi , PAngnre 'diaaagU s ^i'Cba.gfan<« 
^j da aimaravii^ioio.deei«0 a Jiii «»vrMtaf 
), va:raBdì»,il»ft(hlo|i «lagl^MdUt ardi^t 
^^.nauta^rimpHvdaMd ratt agH ^nf^^^^x «Jfl 



discepolo mìlìtm M. padre. Mag^ionnenfa' 
a cotti risposta inacerbitosi Mario contro 
Metello , vieppiù sempre diAla braoiata dì- 

Sita s'infiamniavh. Ambizione « dispetti 
Etisi quindi eonsìglierì dell'opelre ane^ ab- 
bracciare ogni pessimo mesco gli fecero ^ 
purché a* snoì. fini Jl gnidasse. Ai aoldati, 
obe. sotto i suoi oomandi svernavano , ral- 
leìnAando va egli alesso la disciplina: app» 
i molti. Romani mercatanti: in Utica si dà 
ad incolpare Metello , ed a. premetter di se 
medesimo alte cote in tal guerra;», éb'e- 
>y gli y non. la ipetà deir eeereito » in pochi 
5) ^i^rai ait|rtebÀ>e dato Gingnrta in catene: 
^ Metelle abballa poeta protrarre la gnor- 
^ ra , perchè troppe gode quell' uomo va« 
^ ftiitose e superbo di esercitar regio im« 
^ pero. ^ Tanto più veri pareano tai detti 
arifee' mecpatanti , che per la lunga gner^ 
la ' s* impoverì vano ) quanto più. iosopporta*' 
bile ^ieeee ogni indugio a ehi ardentemente 



r ^^v.. LXV. 

. TrcÈvavatt inoltre nelP esereìfo noeCve 
un Numida , chiamato Ganda , figlio di 
M astanab&le , di Massinissa nipote » e da 
onesto ehtamatd per testamento a aoeoeder- 
gli^ ove P erede primo- mancarne. Gagm- 
laevole eca della persona costei , e scemo 
S^iìqìò ab|fMata di «eaie. Aveva egli^obie^f 



Mb t Metello la prercfitiva di «dloperiro 
*<*Sgu> r«ale , ed una banda di Romani cap 
vaili per isuardia: Tana e l'altra negata- 
gli; la, prima, per euer. pnore dai Roma-, 
ni scordato ai Re solamente , la , secón-. 
da y per eefter troppa l'infamia, che cava-, 
lieri Romani serVitiero di satelliti ad uà 
, Knmida. Stavasi perciò di mal animo Gav-. 
da ; e Mario , volendone trarre vantaggio , 
esortavalo a cercare di si fatto afinronto 
vendetta contro del Console. Con Insin-, 
Cbieri detti infiammava egli queir animo ,1 
imbecille non meno che il di lui oorpo^: 
V, Esser egli ^omo alto , nato al regnare^ 
^ nipote di tin Massinìsla : ove preso por 
^, mai^o vivo o morto, venisse Giugurta^ 
^ senza indugio otterrebbe egli per ae la 
^ Nomid^a ; e potergli ciò facilmente tra 
^ poco accadere , se a lui Mario , divenuto 
9, ornai Console , ta} guerra tocci^sse. ,, Ma- 
rio in tal guisa e GaiMÌa e i cavalieri Ro-^ 
«nani e i soldati, ed i mercatanti stimolan:^ 
do , quali egli stesso , quali colla speran^at 
della pspe, costoro tutti ai Icrp smici im« 
Soma fortemente scrivevano contro Metel- 
lo a favor di Mano. Da molti ed onettis^ 
timi tufira^j perciò corroborata veniva la. 
di lui richiesta del Consolato :>ed bpportu-^ 
no era il tempo y perchè la plebe , avendo^ 
con la legge Mamilia. .abbattuto i ^npbili»^^ 
godeva d'innalsare i «noi* Tatto ^jinquo^ 
• Mario arrideva. 
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LXVI. 

GiogQrtt frtttantoj nino ooDto faeen^. 
dell' étsern arreso , rJgiierreggìaTa. Aflret- 
ta?afi di porre in ordioe con somma cara 
i>gni cosa; genie arrnolare ; le libeìlate città 
co] terrore o colle Iniinghc sedurre ; monim 
i snoi posti; spade, dardi, e qaaot* altre 
nrmi trascnrate area pensando alla pace, 
rifabbricare o comprare ; allettai gli scbiaTi 
dei Romani ; i prestdj stessi delle loro città 
tentar con danari : nnlla in somma d' in*' 
corrotto, nnlla lasciar di i|uleto, sossoprm- 
ogni cosa mandando.! Vaccesi , cbe da pri^ 
aa alle proposte di pace rlee?uto aTeaa9 
presidio nomano , ma inclinarano par seni» 
pre a Gingnrta , stanchi oramai di vederlo 
etraniato congiurano a di lai favore. Era 
quel popolo , quanto e più d*ogni altro , ▼<>• 
lobile , sedisioso , discorde , di novità cu<« 
piditsìmo , della quiete e dell'omo nemico* 
Congiurarono i primi della città ; e pel giov« 
no terso fissarono t'esecnsione dell' impra* 
•a. L' essere quel di festeggiato dall' Anriea 
tntta infra giuochi e piaceri, più atto rende- 
Tale ad inspirar sicartà che terrore. Giunto 
^dunque il di fisso , quo' magnati inntavaoo 
n cena i centurioni • tribuni nostri ed il 
governatore stesso Tito Tarpilio Silano , 
ciascune in case diverse : a mènco poi de* 
kueheiti gli «ceido^o talli , eocjitto Tofy 



pillo. Qaindi i toMatl errtntt e seiiE'tr-' 
mi , e pel festivo gionio ticiirì • disperii, 
«ièftliti voBÌTano dfelU plebe , k qnele , p&r- 
to er« dei nobili, parte del cn>d«lo evo mi^ 
no^ inoiteta *lle ttirege: ceMftr però eeperq» 
U oe|;ioiie o V orbito , del toennltiMuro go^ 
doAilOyO deiroiogiùr nnovo eoee. 

LXVU* 

' An'iniprofYieo èetelto ì Rooimì eoMa^ 
ti iotiaiorìlt od inoerti aoa seano cke fer- 
oitTon» lo boodiere oottoveoo alle rocce» 
imr l' eann-ior gli e«odi ; me ubo goerdie di 
cittodiiit^io loif porte ooiticipeteaioiito già 
olóneo 9 teloi :e0e«i pò . br tìouoo . L# don* 
»o ÌBtepto i iìmctQllt dei tetti eoa eeiti 
•-«OQ quanto elio ior oeeiBi^oeGorrOvo op<^ 
préeeetoali a ìgete« ValolrosiitiBia .jsonto m 
tal fiVM Bè)eotieetei pòtore al poricgelo, nà 
»i«uiiiiii^a^BÌa'«^cietore: eeperti.ed inatti^ 
l^roiii •f»oderdÌ9lUvandicati tutti ^ dal pen 
oaàoo tnteidàti^ Infra toBt' aspro aoecéllo 
i ofl bioe iià al JOknmo i l^spidì^ a chiuse por 
ogni porta le terre , il solo Tarpilio , di' 
quenti Ronumì ivi, fcssé.ro , iJ]<'«o scampa- 
va : so por misaricordìa de' namici . f> i» 
prosBO oìel tradimento 4 o par caso, q<>}.a^P' 
pi: ben- eoi'cbe meUagio asaoTa>"i oomo 
può riputerei colui , ohe nell'ut ivoisai d:.- 
e^ìs^r^ pia dall'intatta eiia faoM ava {.i)^rot 
]bnoM vitB «pproBBeTa* 
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^ Dell' itrociMÌnio caso informaCor fifétetlé 
aieBt«oi«Dte ritraisi per aletin tem^o in dia»- 
vart«: dall'ira qaindi a^ìroDato • dal duo- 
lo con soneoitttdino molta al furne Toode^ 
ta si acoioga. Al trateOotar dal dote tra» 
da' quartieri la legione che sotto i snoi co- 
mandi STernaya ; inoltre dei carelli Na« 
nidi quanti pu^ averne in pronto , arma^ 
ti tutti alie leggiera j e il giorno dqpo ginn* 
gè sa la teraa in un piano àttoìwtatoc tat» 
to da picciolo altare. Qoi^^'isoldnti j|rì«' 
finiti dalla sterminate mafcia^ nccnndó di' 
vrosegnirla, Matello dice }or#; non ass e w 
lontana la città più' d^an miglio'; dovrai»»' 
liero essi con forte aninio'«opportareiittcll'«* 
▼eneo di fatica pervendioàre i lorp ooM» 
pegni ) non-men che prodi, infelioi : colla 
speranza della preda oltre eiòi^ li inainga. 
Ridestati in ta) modo i lor^eamiii'àlCoift» 
sole impone , che i caTalli • in < prima file^ 
ed i fanti atrettissimaoieate fra loro oidU 
■atì> a'inoltrìjiè con le bandiere asÉpee%j 

• LXIXr •''•••- • ••'■-• 

4kntendo i Vaoeesi che ai aVrlfinra un, 
esercito , credutolo , com'era di Iktti ^'qiiol 
di Metello , le porte chidderano» Ma , noa 
credendo poi devaataaotie lileiiM' di c«ttEi|* 
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éch fronte «Mer tutta 3i Nanìdt eaTalli^ 
•timiitilitli Giugurta > molto festivi se n'éScor 
no ad inoontnirio. Ed eceo , repentinamente 
dato il segno , cavalli e fanti avventarsi , 
gli uni addosso allo stnolo uscito dalla città, 
gU altri di- tutto corso verso le porte , tt 
molti ad impadronirsi delle torri , V ira e 
la cupidigia di preda potendo "più in esai 
che. là sUnchesza. Cosi quella città, due 
stU :gionii della sua perfidia allegratasi, 
rÌ9ea(> grande poc'anzi , ampiamente il £• 
n» pagaia il di torto coir oro e colsaneue* 
Tuipilio governatore di Vacca ^ che solo ( co«. 
me dissi /Scampa va dall'universale strage, 
tforzato poi da jMletello a scolparsi , poco # 
male rispondea : condannato perciò ( essen- 
do egli cittadino soltanto del Laaio > ad ei^ 
•ere vergfaeggiiito e decapitatq. < 

^ . • • .' V/ . LXX-; 

; In <^el frattempo Bemilcare , pel coi con- 
eìglfo GiogUrta erasi indotto ai patti d« lui. 
per diffidenza poi rotti , vedendoai egli so-*, 
stpnttato dal Ee , e del Re fospettando , nuovi 
mezzi ed inganni per rovina|'^ct(tentav»# D% 
tal pensiero di e nptfe tlavagliato Borailca- 
re , incerto dove appigliarsi , compagno al 
maecWnaie fi. elegge ^I)dà1s4£9 notài uomo, 
opulente r)^^dito dal popolo, e. già aioUe 
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ogni impresa tratcàlto dillo tteito Oiagutét » 
qa«lora egli «tanco trovevaii o da più grafi 
core inpMito t dal che non meno vantag- 

S'o citfr ^rìa ridondato 'n'«rt a NabdàUa» 
iMigliatMÌ adnnquo i dne traditori , fi»* 
iavoao il giorno del tradimento , riserban* 
doti ^ quanto al modo , di adattarsi ali* op* 
. portn«itè. Nabdàlsa ragginng» quella parte 
S'esercito d»l Re affidatagli, perchè i Romani 
dai lor q4iarti«FÌ d' inverno impanementa il 
paese non devaatassero. Ma , riflettendo egli 
poi ali* impresa, e dall' importansa di essa 
atterrito , «anco alP appuntamento , sospen* 
dendo per tintore l'eseonzione. Bomilcarei 
desideroso di compierla , ed anoo temendo 
elle il compagno per yiltà si cangiasse , seri»- 
sogli per TÌa'di «esso fedele t „ Che«, t^tk^- 
f, minato già e iniingardo , badasse egli 
,^ Ora a non essere spergiuro , a non far tor- 
jy nare i premj di llietelio in lo^ propria 
f, rovina. Gingnrta dorar per certo see* 
9^ combero; dubbio rimanere solteato , ao 
j'f ad essi , orrero al valor di Metello. Bea 
,, rivolgesse in se stesso, so più lo aUot^ 
,) tasserò i premj ^ » se più lo atterr is ae r » 
j/i tormenti. >> > ; . 

' -LXXL- -i" -• 

' ^^vnse « Nabdàlsa tal lettera , «tefUr^eglS 

rr la dorata fiiticavposisvn; Iieflo li paro- 
dL;BiSimilQiire>aa|i6is gm>i' f ià t»i ac».dkr 
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print; quindi ( non rara eoM ati trava* 
glUti animi ) il toeno atialÌYalo. ÀYea co« 
•tui an Namida fedale ed accetto , in o^ni 
impresa a Ini consigliero e compagno^ « 
d' ogni f uo a£Pare , foorchè del presente tra- 
dimento y partecipe. Qneito I^umida | uden- 
do esser giunte lettere a Nabdilsa , e , cr^ 
dntosi ^ come lolaa , neceasario « entr^ nella 
tenda. Trovatolo dormirei il foclio casual- 
inente lasciato sul guanciale del letto pre* 
ae , e lesse. Scoperto cosi il tradimento j a 
tutta briglia corre costui a Gingurta. 8ve« 
gliatosi di 11 a- poco Nabdàlsa , non troVaa« 
do la lettera , informato di tntto da alcu- 
ni disertori Romani, da prima si sforza di 
raggiungere il delatore; ma rioseendoglt 
vano» avviasi egli puse rerso Gingurta t 
aperando placarlo. Gol pianto an g)i occliìj 
»er r antica amicisia e lealtà sua Torao 
lui , lo scongiura di non sospettarle capa« 
ce di tsle scelleraggine : accertalo , che la 
aola perfidia del suo confidente ha preoc- 
cupato le di lui inteoBÌoni| anticipatameo- 
te svelando la trama. 

LXXir. 

Benigno in sembianza risposegli il He^ 
Bla inacerbito nel cuore. Pare , uccisi obV 
gli ebbe in un con fiomilcare vuoiti altri 
4]^ varati compagni d^Ua^di lM^U<lAÌ|ajKKg 
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foco V ira nel petCò per non ecoiCtr sedusio^ 
ni. Ma 9 da qqel giorno in poi , non trovò 
più 1* infelice Gìugùria né di né nette mal 
pace, nò Idogo , tempo , o persona in cui 
ai affidare. Temer* ar par gli conTenne ed 
] nemici ed i sadditi ; dattorno sempre gnar- 
4arsi ; ad ogni romor palpitare ; ogni notte, 
contro il regio decoro , cangiare sua stan- 
za ; or qnà ,or là sonnecchiar , non dormi- 
re; e, di repente destandosi, balzare dal 
letto;; tumnlta'ariamente dare all'armi di 
piglio j terrore quasichò all' insania vicino. 

LXXIII. 

Da disertori dunque udendo Metello es-' 
«yere stato ucciso Bomilcare , e palesata la 
^i lui congiura , sollecitamente ogni cosa 
prepara come a novella guerra. A. Mario 
eoncede il commiato , incessantemente da 
essotichiestogli^ stimandoselo egli oramai 
poco «utile , attesa la di lui mala voglia e 
rancore. II pòpolo in Roma , ragguagliato 
delle discordie tra Mario e Metello., ad am- 
bedue inclinava; ma l'esser nobile, cbe a 
Metello^ da prima - atea fruttato onori , gli 
procacciava ora odio : ^ Mario accresceva 
eavore il non esseHo. Del rimanente nel<- 
r innalzarli o deprimerli l'amor di parte 
prevalse ai lór vizj e virtù. Inóltre i se- 
mosi TfibviAÌ istigando il voljfOi in ogA 
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' loro arringa Metello accutiTano dì cipitali 
delitti , di Mario il giratore alle stelle innal- 
savano. E si fortemente venira ior fatto dii 
accender la plebe , che gli operai e yiHant, 
gente il cui credito ed avere nelle Ior brac- 
cia sta tatto , abbandonati i lavori in folU 
corteggiavano Mario , per onorarlo privan- 
dosi de' necessarj guadagni. Abbattuta in 
tal modo la nobiltà venne , dopo molti an- 
ni conferito il Consolato a un plebeo : e 
richiesto quindi il popolo dal Tribuno Man» 
lio Mantino> chi dovesse combatter Gia- 
gurta 9 tutti ad una voce Mario intimava- 
no. Aveva poc'anzi il Senato riconfermato 
in Affrica Metello , ma invano. 

LXXIV- 

Giugurta intanto » avendo degli amici sdoi 
trucidato parte egli stesso , e parte per ter- 
rore costretti a ricovrarsi presso ai Roma- 
ni 9 ed altri presso al Re Rocco , né potendo 
•enza ministri far guerrp , né stimando egU 
prudenza l'affidarsi nei nuovi dopo aver 
•sperimentati cosi disleali gli antichi , ab- 
bandonato ed incerto vivevasi. Nessun parti- 
to, nessun consiglio, nessuna persona soddia- 
lacevalo : luogotenenti e marcie ogni giorno 
mutava; or contro il nemico inoltrandosi , 
or rinselvandosi : talor nella fuga sperando , 
•d in quel ciorno stesto ndll'armi : dab^ 

Alf.Op.TQia.XXL ' *a 



178 
l)io8o tempre , le più del taìdre o della Me 
de'euoi aiffidmr dovest'egU. Goti quanto 
ordita , tutto a male rìatoÌTagli. Fra qaetti 
Indugi rebmtiaaìoente te>|^i appretenta Me- 
teilò e reeercito. ^ttgurtai, achierati ed 
èrdioati in frefttà i Nnaiiéi i^ ne tiene a bat- 
•tasKa. Là, dote il Re cteéio fnignaTa , noa 
tal quél reeittbnsa fu fatta ^ fli altri tutti 
al prìaBro inYettb de' Roibafni ton rotti e 
fugati. Inpadronietì Metello 'di alqwinte ìr^ 
•ari e bandielre , ma di fioclii nemici : che 
^ei Numidi Parme nelle battaglie più oe^ 
ta è la fncn. 

LXXT- 

Da qnetta rotta tieppiù teoraggito Gin* 
gurta , co' ditertori e parte de' cavalli per 
Tatto tolitudioi egli giunge a Tata , citti 
grande e ricca , doTO molti tetori ed i gio- 
Tenili arredi reali de' suoi figli ti custodi^ 
Tano. Lo eeppe Metello ; e benché fra Tali 
• il più ticino fiume tapetie , che ci ri tit)^ 
Tata un deserto di cinquanta miglia , pui% 
sperando egli di finire fa guerra , se potett 
impadronirti di Tala , ti accinge a superare 
«gni ostacolo , ed a tinoere la stessa oatn^ 
va. Impone pervio di depone ogni soma> 
•ccetto il grano prr dieci giorni , di portai 
copia d'otri e d'altri tasi da acqua ; ohri 
ciò a quante bestie da carico si può raduna* 
*e pe' campì f tuoi , cbe s' impongano d'ogni 
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sòrta Ttfit , ma di* legno i più , e raccolti 
pe'tugur) Kumidi. Ai popoli confìnaiiti, 
gii ribellatiii dal fuggitivo Re y comanda , 
che portino quanta {jOtraniio più acquii , 
«Megnato loro il giorno ed il luogo. Egli 
stesso dal su mentovato fiume è' il primo 
ad attingerne , e caricarla. Cosi provveduto 
verso Tala avviavasi. Nel luogo prefìsso ai 
Knmìdi fu giunto da un tal rovescio di piog- 
gia ) die di quelPacqua ne avauE^ per l'eser- 
cito. Vettovaglie xi' ebbe dltre il desiderio ; 
percbè i Numidi vollero ^ come sogliono i 
sudditi nuovi 9 metterglisi in grazia , ecce- 
dendo nel prestargli servigj. I soldati reli- 
giosamente anteposero l'acqua piovana ; e 
non poco rinffancò loro il coraggio lo sti- 
marsi particolarmente protetti dagli Dei* 
-Cionsero il giorno seguente a Tala centro 
l'espettwEione di Ginguria. I cittadini^ che 
per la selvatichezza del luogo sicuri ere* 
devansi ^ dall' inaspettata formidabil vista 
colpiti non lasciarono con tntto ciò di ap- 
parecbiarsi sollecitamente alla di^Bsa ^ ed i 
nostri all'assalto. 

LXXVI. 

■- Ma credendo Gì ugurta oramai nulla es- 
sere impossibile a Metello , poich' egli , ed 
armi e saette e Inoj^hi e tempi e ogni co- 
ea affrontando j la stessa natura ^ che tutto 
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signore^^a , tsso^getCtte li era eolP «rfe , 

i con i BVL91 figli , e con quasi tutti i tesori 

ien fngee di Tala nella notte. Né in alcun 

luogo dappoi quei misero Re più di un 

fiorno o d' una notte soggioraava » fingen- 
osi dagli affari incalzato. Un tradimento 
da tutti temeva , e pareagli sfuggirlo col 
ratto trascorrere -, padri essendo d' ogni in- 
sidia l' occasione ed il tempo. Metello ; tro- 
vati in armi i Talesi , e la città per natu- 
ra e per arte afiforzata , j 'attorniò di trin- 
cèa. Q«ndi per molti Inogbi opportuni fece 
accostare i gratìcci , alzar terrapieni , e tor- 
ri sovr' essi , onde il lavoro ed i lavora* 
tori proteggere. Solleciti pure a preparare 
ogni cosa gli assediati : ntltla per nessuna 
parte tralasciasi. I Romani » dopo giorni 
quaranta di fatica e di penose Buffe , s' im- 
padronirono al fine della nuda città , de- 
fraudati interamente della preda dai lor 
disertori. Costoro , vista la breccia aperta ^ 
e le loro cose disperate , l' oro tutto e Par- 
gento , e quanto v' ha di prezioso , radu- 
nano nella reggia ; e , dopo un sozzo ba- 
gordo , appiccatovi il fuoco , tesori e reggia 
e se stessi riducono in cenere , spontanea- 
mente in tal guisa correndo alla pena^ 
cbe da Roma yiucitrice iawikameiitL<^ a- 
•pettayano. 
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« EnCraTt AUfelloìn Talaespngu^èa, quan- 
3o.€(ni|Qrì di Lepti soprigginnsero^ suppli- 
candolo di mandar qiiÌTÌ presidio e gover- 
lUktore per tener a freno ^n Amilcare , no* 
no nobile , prepotente y amante di novità; 
C9titro al quale nò autorità di magistrati 
né leggi valevano ; e che , te non era pron- 
to il soccorso 9 pericolavano ì Romani non 
sneno che gli alleati I Leptitanì dal prin* 
cnpìare già della gtrerrsi offerti ai Romani 
si erano per amici e alleati ; ottenuto poi 
ì\^np e Paltro vimaiti ognora fedelissimi 
ed obbedienti in tutto a Calpnrnio> adr 
Albiiio 9 6 a Metello , da lui facilmente 
impetraTano quel ch^ora chiedetangli. Quat* 
tro coorti di Liguri , condotte da Gajo Aur 
nio , ti spediscono in Lepti. 

'' LXZVIU. 

Questa città^ fabbricata già da Sidon) 
fnomsciti per gHerre civili ^ e quivi per 
mare approdati , posta è fra due Sirti » il 
cni nome dimostra la natura di esse. Tro- 
vansi ^nasi. nell'estremo dell'Affrica due 
golfi d^inegnal vastità , ma di uniforme na- 
tura ; profondissimi al lido ; pii\ oltre , ae- 
condo le bnrrascbe • ora a vicenda |uadosi , 
Of « Bo i perchè dalk furia de' Tenti il mui% 



re ingroManJo , i flotti vt portano teoo e 
lime ed areaa e grouMtimi tassi : onde Tas- 
pSttò del Itrogo ad ogoi cangiar di vento 
si' cangia. I Leptitani , nel frammischiani ai 
Numidi , averano corrotto ateai pvà il lia- 
gùaggìo 9 che hon i costami le legj^i ed il 
vestir de' Sidonj , cose tatto , che più facil- 
mente serbavan essi diverse per esser dalla 
sede dell'imperio lontani, e ^tsgionti dal 

5 rosso della Numidta per me»5o dì ampj 
'eserti. 

LXXIX. 

Non mi pa^'a Inopportuno, avendo iq'par» 
Isto di codeste, contrade ,'ii narrare a pro- 
posito de' Leptitani an fatto illnstre e ma- 
ravìgHoso di due Gartagibesi colà, accadu- 
to. Cartagine signoreggiava allòin gran parto' 
dell'Affrica ; e da Cirene , grande e poten«' 
te stato altresì , sefu^avaK un'arenosa pia- 
nnra , che non intersecata' da monte né da 
f^uoM^.,^ lascifiido ognpr dabbj. i confini, 
eterna disbordla/fra i dtiè popoli èagtona* 
▼;i. pè-r tifrra e' per; mare tnagàiiieate pil* 
gnosffi; e alternamente disfiitli entrambi •• 
Battuti , indebolendoci r oii l'altro , • vitici^ 
tòri e vinti attenuati egualmente , temettero 
al fine di diventar ^ssi preda d*^un terso. 
Fatta jperciò una tr^pgua,' vennero; a patti, 
» <Iuesto àtteneìidàsi . èhè ^ giórno ed* om 
ptafbsA emissarj d*aUbè lo nànoivUdn ^ 
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«cuna parte lasciaMero le patrie mura , • 
fJi. ani egli altri correndo verso i eomuoi 
cenfìni , là dove ad incontrarsi verrebbero, 
i perpetui ritpettÙM limiti ti fissassero. Di 
Cartagine mossero due fratelli chiamati Fi« 
lenire corsero in minor tempo più spazio 
che i due di Cirene ;se per negligenoa di 
questi o per caso, noi sef^i. Campeggiano, 
•u quella Taata e sterile pianura , non altri- 
menti cke sn mare, alcuni. venti burrasco- 
si , ehe innalsamio dal suolo densi turbini 
d^ arena in, bollentiasimi vortici aggirata- 
accecaao e. stordiscono il pssseggierè a tal 
segno , cbe il cammino ^U viietano. I Gi«* 
renesi , vedendosi soerafiatti , • temeqdonn 
in patria il doluto gastigo, cominoiarono 
m- tacciare i Cartaginesi di soverchieria , ad 
intorbidar 1? affare , a. dimostrare in som mac- 
che tutt'altro Toleano cbe vinti tornarsene. 
A lar nuovi patti aocoosentivano i Carta-* 
gineai , purché adequi^ti. Allora iGreoi> dn< 
Cirene proposero : €fae^ se-i Fileni volevano) 
ali^ imperio di Cartagine, fissane tant? oltre' 
la mela , oonfiocat» ¥ivi nella, terra dows»' 
•ero essi servirvi di ternuoi ; ovvero , che' 
a quel patto stesso estenderebbero effù' Oi** 
vanesi a loro piacere il dominio di Cirene^ 
Piacque ai magnanimi fratelH Cartaginesi 
di dar per la patria priu^i la vita; e là, dove 
allora trovaTansi, seppellirvi si fecero vivi* 
OMCeiittf ai Fileni pei Mwtteafaatl laogor 
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■ledesimo altari, decretando loro altn onori 
e culto m città. Ma ti ritorni a Gingnrta 
oramai* 

LXXX. 

GoDTinto egli dalla perdita di Tala, nulla 
bastare contro Metello , con poca gente per 
•mpj deserti perviene in Getnlia. Rozzi • 
ièroci popoli, ignari per anco del nomo Ro- 
mano, aUor Tabi tafano. Giugarta, fatta 
una .matta di questi Getuli , a poco a poca 
gli avvezza a serbar gli ordini , a seguitar 
le bandiere , ad obbeure ai capi ,e ad altre 
militari discipline. Con molti doni e mag- 
^ori promesse gnadagnavasi egli frattanto 
s più intimi del Re Hocco , e pel mezzo loro 
trattaódo con esso induceale a romper guer* 
Ta ai Romani. Rocco facilmente vi si arrese ^ 
perchè , nel principio di questi torbidi aven- 
do egli fatto per suoi ambasciatori offerire al 
Senato amicizia ed ajuti, alcuni de' Sena- 
tori , cbe di avarizia accecati ogni lecita ed 
illecita cosa in Roma vendevano, Pavean 
fatto rifiutare, ancorché soccorso utilissimo* 
Srasi Rocco, altresì poco dianzi fatto gener» 
di Ginguru : ma poco è tal legame appo i 
Mauri e Numidi, che usano d'aver molta 
mogli , secondo le loro facoltà, chi dieci » 
chi venti j ed vi Re più che i sudditi. Di- 
viso in tal guisa fra tante donne l'affetto , 
nessuna Per compagna ne tengono > ma tlUt» . 
ancelle del paxi. 
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Aceor jfttisi pertanto del luogo , Boeeo « 
Civgurta coi loro eserciti •' ìncontraTano. 
Datasi la recìproca fede, Giugnrta, per 
vieppiù accendere il Re ^ gli dimostra : 
3, Che i Romani , ingiusti , cupidi , e tiraa- 
3, ni 9 sono i comuni nemici del mondo in«- 
yy tero : da una sola e stessa cagione fatti 
yy ora nemici e di Giugurt» e di Socco y e 
y, in altri tempi di Cartagine , e di Perseo , 
,9 e di quanti hanno impero , dall' insazia- 
j, bile avidità di accrescere il loro domi- 
,, nio : r esser ricco e potente bastare per 

g inimicarsi i Romani. ,y Ciò detto, deli- 
erano i due Re di progredir verso Girta ^ 
dov€ Metello av ea ricovrato la preda i pxi" 
gioni e gli^ arnesi di guerra. Sperava Gin- 
gurta y o risarcirsi colla presa di essa , ov« 
Tero-, se Metello movea per soccorrerla , 
Tenime contr'esso a battaglia. Volea io 
icaltro , che Rocco sollecitamente le prima, 
ostilità, commettesse , per non gli lasciar* 
Bell'indugio il tempo al pentirsi. 

LXXXII. 

Metello , udita la lega dei Re , non volle; 
elle GiugurU afforcato , avesse pur anche.la 
scelta del luogo per seca combattere , cosa , 
f^* egli «tea già- fpesiOv «ccoidata « Gin*'. 
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(urta battuto. Onde, mutato stile ^ trìn» 
ceato aspettandoli y stettesi non molto lon- 
tano, da Gìpta- Mal coaoaoendo égli i Màu- 
xc, l'ac^inotia di qaead nuovi nenìoi gli 
fiióea. prefonre. di attendere l' opportuuitài 
del oooibattexe. Intanto da lettere tenute 
di. Roma ò accertato , oke Mario , cui gik 
«apea esser Console y er^ stato anche eletta 
etsemandare in Numidia. Di tal notizia ol« 
tvft il dovere, accoravasi qaeJlf uomo^ iOt 
tsAte^ akie oos^ suJilùne , sospirando , spar* 
laodo. » e debole piifr troppo noatrandosi naif- 
Pai«:«ersi4èN; Alcuni, perciò di sàpejba il tacn 
enicoBO.; altri afferiparono. pure, esser egli^ 
é? un' ottima indoLe , ma dall* ingiuria ina»-' 
yrito ^ e disseno mplti» ohe- la^ vittoria or^ 
aiai- già siciiMi ^ e di mano strappatagli dab 
auocessoie, lo mettea fuor dise.lla io>beis. 
mei so , che viepff ìsilo tormentava l' invs- 
4ia^> «be non ilf dispetto della tolta pio» 
wicae , Il di cui cernendo, con essai mèiM» 
dolora avrebbe egli visto pessamelle miai: 
d^«gtli al|r»^ ebe d^U^eosnloliafio. 

LXXXIII. 

Rattennto dunque Metello de così fatto 
9faif60th.f ed. iassnla parendogli l'affrontavo 
perieolK , perpbà ne. raccogliesse altri il A-nt» 
tp , inviò a BoGoo Legati , cHMmendogli : 
s> Gh«^Mti»(poiie4ioft.fi dsinmf^tìi ^ 



4>'€li^mir6'«èbnÌ6»dtl popo1ollQmaiiCF*:ea^. 
^^flerglft pia .ffcÀl eost. e. pia ukiie: Uavesl» 
^^ralt^to e* eQ»p«|^ : pAÌchà , per qmtnfca. 
^^.potsanwi. tnm'tgftiy non ^ì si «ioveva. 
^y àffidmopure^i «goe di. «oteponra al cer» 
9j I» rinoér^o.LievjB pus* tempni'.l'inipren^ - 
yr dar- la. gnem , difficilis^o ii tenni nar^ 
^> Ia;i[|^aànanì da. ognuno a «uà post» la 
3^ «padaVAkanona» ripot^yio nocaipoiai- 
^j d^ajtìeniitipotarjainpngnare ogni debo^a , 
3j^ nelFarlntno- do' innciliòrì poi stara il do* - 
^,'fmku .PenM8se'0'.al..^oprio Ire^no « '«i 
,^- aé stolta. ^. né lo poifi tue 'florìditnnie cont' 
,y.c|nelIo!'4di) Gtwgorta. pe a d n te i acporannar» • 
y, Vokatov »y Fdcatanente a,taicdettt>ilRé 
nspondoya ^>,I>e8Ml»rar egli {baoe,nia:ém«»' 
yy poMÌbilo a ìui^ di (noni compatire Giugni^ ^ 
y, ta'inéelico^.oolqiiye^ovegli aiioffiisaa»*' 
,1 ro i patti ftaliche» « loi, ti accordo^ 
^y.rehbaÌBo. pfoatnii Romàtoi^ ,> Rìiórìasf» «< 
Bo«do I[at«Jbi ,jat.qtttglr a. onesto .^ trattane 
do<, ' f i«Miflodand«b .a* viemida< e nègandov > 
Vrk questi meoHiggi inttaiiEi e. iadìatib inaila. -> 
détti, •eorÉeTanoi3.^(iérni«.yO'Teni?a Metello- ' 
nel. propMtoaiiiattst» di :no» più >coiBbac«> 
tarew' . v» . i; . . 

il-, •. . . -IJaUU?!. ■ ' ^ 

<lftaii|«iuit«*liufa, ottemt» dii!«bb»dalr 
pepoltr eqtosiamno'ii C on solato e lo NbwiK 
dki'^ di ÌMnko<,;obtyiin« fagli eim dgitM^^ ^ 
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hili , erane^n feroce «(ppveMor «lirennCo; ori 
ripartiutnente y or tatti ia corpo oltrag^an-; • 
doli; 8paFg€^òV >, «ssere il suoGonsofato 
^y a lui quasi «poflia dei ^nti patrizj ; ,, 
ed>altre infinite cose a ee stesso onoreVòli , 
mi. essi iDgioriose. Ma il suo primo peii* 
eiera si era il preparare la guerra. Doraan- 
darà perciò : che si rifornissero le Jegioni ; 
ajuti dai popoK e Re alleati; e dalle città 
del Lazio il fior dei soldati a lui noti , per 
«ver già eon essi militato, ed alcuni pochi ^ 
per'Mma; Quelli oitre>i ciò , che già «Teva- 
no compiuto il iter tempo ^ con Insinglie in*, 
duceva a . psolungare ' ivservtgì , e seguirlo.. 
ì^: ardiva il Senato , benché snitorcvole » in 
veruna, cosa di òpporsegli : vero' è^che al 
xifernire V esercito lietamente anch* esso as* 
sentiva ; perchè ,«tim<ittdo riuscirebbero dia» 
piacevoli gli arruolamenti alla plebe ,spera» 
▼a quindi ^che a Mario mancati sarebbero 
•d imeszi di spinger la. goetra , e l'affis- 
sione del popolò Mai fu. vana tperansa }G0^ • 
tantoiinfianmMta ai ««al la moltitudina di 
seguitarlo. Invasato ciàscnno volgea nel 
pensiero la ricca preda: con cut tomerefa* 
basirla vittoria , l'onore , ed altre si fatto 
immaginose lusinghe. Ed agitati non poco i 
lor animi aveva un* orazione di Matrìo prò* 
aindsiata nell'aitnolare i soldati ^oppóftn* 
aita I da esso afferrata.^ non. solo per esop- < 
tarli , .ma per «viepmù traiifa§liaret,aiq0O|Sio., 
QHTA egli , la nobiltà, ]?aninga era qaesiftf 
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^ Ben m* è noto , Romani 9 cbe molti in 
^f un modo 9 le magistrature rìchiedonvi> ed^ 
< ^y ottenute , in un altro le oserei tana. Labo« 
jy rìoei , umili , moderati da prima; oziosi e 
yy superbi dappoi. Non io cosi : che,quan« 
jj to reputo al Consolato • e alla Pretura 
,9 doversi antepor la Repubblica , eon tan- 
33 ta maggior cum m' è avviso doversi ella 
^9 reggere y cbe non le di lei dignità rìcer^ 
^y care. Io sento appien tutto ^ e P onore » 
^y e la importanza del carico da voi affi* 
^y datomi. La guerra intraprendere , e ri* 
yy sparmiare V erario ; sforzatamente arruo- 
yy larvi f e non dispiacervi ; in città ed in 
'^, campo ad ogni cosa provvedere; e ciò 
yy tutto operare fra cupida gente a me ne- 
^y mica e faziosa : un tale assunto 9O Ro- 
jy mani , più che voi noi credete ^^è sca- 
,, broso. Altri in pari circostanze abaglìan- 
.,, do , nella nobiltà del loro sangne , nelle 
-^, avite imprese , nelle riccbezze dei paren* 
^y ti ed amici , nelle torbe de' clienti sosto- 
yy gno ritrovano : ma le speranze mie stan^ 
99 no tutte in me stesso; ed innocenza 9 e 
^y virtù ( che il rimanente non giova ) le 
,y avvalorano sole. Pendono^ ben me n'AT* 
*>» -veggo , i Rimani tutti or da Mario : i giù- . 
y, ati e buoni , sperando che le opere mie 
21 jaUa Repubb^M giovimo i i nobiu ^ di co<; 
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liermi in £alìp cèì^^do. Tanto quindi 

,^ maggiore il mio impegno , perchè rimtn- 

,f gan eisi delusi^ « voi i^gbi^Già sin. da' 

ji miei.ianni più teneri «Ila fatica aTves- 

,, co e ai iierksoU ^. parvi » o Romani , che ^ 

,, qOfti^o :^tiaCiBiitamente operava io finora , 

.^ vimaaei;atoBe.poacia dai benefis) vostri 

>. if il iplPt»«i io tralasciare ? Modefarai nell'au- 

^ toAtà.mal iH^tawno.celorOyclie bitonÌBÌ 

^, Sm»%90 per - amllifeiono ^ in me » che tal 

y, coellU e tal viksi por fte«|>re » rassoefa- 

. „ etone al beo ù^9 è ornai diventata nata- 

• J9 ra. Me scelto «vete per combattere Gitt« 

9> gurta 9 scelta odiotissima ai nobili. Di 

^ grazia fra voi ponderate , te meglio non 

.'>, sarebbe il . cangiar di bei nuovo ; se da 

^ queir illustre ceto non vi rinscirefalM! pia 

-^f facile il trarre nn qualche magnate di an« 

^^ tioa , prosapia » d' i magini molte ^ di . aspe- 

•^ rieoza nessuna; e a lui quésta impresa 

^1 od altra> affidare ; «ffindiè in cosi ^vii 

y, affare , ignaro costui d* ogni cosa , in ao 

-y, mal fidando , e poggio anrettandosi , co- 

y, stretto finalmente si vegga a trasce^gliero 

^ nn plebeo , che la splendida atta insuffi* 

^^.oienaai governi. Che ciò spesso accade: 

^f tale da voi preseelto «al comando, nn al- 

5> tro y che a lui comandi, provvedesi. Di 

9» móki so io f che j Gonsoìi. eletti $ comin- 

3, ciavaoo a leggere allora le antiche ina- 

^^ete mkiitariyod i Gswi'pB^as^td^ no» 



^ nini reranéiite tar^Ti ^iwm ve^Viio > che 

y, imparare fa d' uopo prina d'ottener di- 

y^ ^nitidi , ed opertre ottenutele. Alla co- 

yf atoro superbia paragonate ora, ò Roma- 

y, ni , k ignobiliftà mia : cpianto. etti udire 

99 ^ ^^S&^^^ sogliono ,io il fidi in j^ran par» 

yy te o l'oprai : dapitaoi si faéean esìi nel- 

yy le scuole , ed io fra l' armi nel campo. 

yy l loro detfì e i miei fatti librateK Toi 

yy Stessi oramai. L' oscurità della mia stir* 

^, pe dispreciano , io la inutilità deUa lo- 

,, ro : si rfntaccìa a me la fortuna , le tuf^ 

y, pitudini ad essi. Una sola ed nugnaie io 

yj la natura degli uomini reputo; e nòbi- 

9, lissirao ogni prodisAmo» ée ai genitori 

^, di Calpu'rnio e d'Albino potane òfferiy- 

.yy si la sceltalo d'esseirpaari di quelli, o 

y, di Mario y credete voi y ch'altro tìipTmde- 

y^ rebbero essi, se lÀon di vùhsr per ioro 

yy prole i più egregj ? Che le a buon drit- 

„ io ì nobili disprejgiaòo me-, dispregiano 

y, dunque pur anche ì lor avi y che nella 

^^ virtù ysiccom'io , nobilitarono il saogne« 

y. L'onore m'invidiano del Consolato? or^ 

-,, perchè non là fatica, e la integrità >^ 

yy i pericoli , per cui aoqnistmielb se^i? 

yy Corrotti , superbi , cosi vivoa 'cftèi , tor 

9, ibe se (li pnor vòstri a vile télhealero; 

,; cosi li richiiedono , corno se rettamente 

y, viviessero. Ahi stolti, ohe coso pur tan* 

yy t^ dtagiuBte riUnuro Tdtfèbbere|t ÌBÌ0« 
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' 3> gardia , e guiderdoni , volattaosa Vita , é 
fi virtù. E spesso appo voi , o nel Senato , 
91 arringando , non rifinano essi giammai 
9, di favellar d'antenati, le cui altissime 
- y, imprese commemorando infaman se stes- 
y, si credendo illustrarsi. Che quanto più 
9j splende di quelli il valore , tanto più sos- 
9, sa riesce la dappocageine di questi. Tan- 
9> ta é la luce , che dalle avite glorie ri* 
9, flotte su i posteri 9 che buoni e cattivi ma^ 
s, nifesta ella ugualmente. Io, benché scarso 
,, di si nobili vantr, minóre perciò me non 
9, reputo f poiché pure , o Romani , a me 
3, lìce nominarvi me stesso. Vedete, se in- 
9, giusti costoro : delle altrui virtù si ri- 
^y vestono, e della mia dispogliar me vor* 
9, rebbero , vii plebeo , che non imagini 
^ ostento , né antica nobiltà ; ma meglio è 
<,, per certSo la nobiltade crearsela , che » 
^ ricevuta , contaminarla. E non ignoro 
^ pur io , che , volendo costoro rispondere 
3, a me , facondia eleganza lisciata dioiturm 
,, non mancano loro. Ma , in ogni trivio 
y, maligni sparlando essi e di Mario , e di 
,, voi , cho^ oon si caldo favor lo elegge- 
„ ste , dissimoUr non mi piacque , porche 
^, ascrìvere mi si potéa la modestia a non 
^, intatta cosciensa. E so io bene altre« 
,, si , parole non v' essere in bocca a co- 
^ storo , che a danneggiare me vagliano : 
SI poiché j T«r«cia aoU'dtvo aù ck» l%iirs 



tgB 
^ étitmì potrebbero ; false , dalla mia viM 
,, e cottami smentite verrebbero. Ma ^tìa- 
^, come della importante onorevol dignità 
y, da Toi conferitami a voi ti dà carica^ 
jf eia minate toì ora , ee luogo tì resta a 
y, pentiiSrene. Statne , trionfi y Consolati de* 
y, gli a?i , reto è , non adduco : ma bensì 
•y, potrò io 9 occorrendo , ed aste e bandie* 
yf re e collane e militari guiderdoni mìU 
•y, le altri ostentare , e cicatrici oltre eia»' 
y, nou da tergo. Ecco di Mario le pompe , 
^, ecco la nobiltà , non per retaggio , cèrna 
^f la loro , ottenuta , ma coi' sodor mio, e 
y, eoi mio sangue comprata. Orater non 
y, #on io né d'esserlo curo. Appalesasi la 
,, Tirtù , per se stessa abbastanza : l' arte « 
y, eoloro fa d'uopo y che debbono con elo* 
^y qoenti detti obbrobriosi fatti Telare. Di 
^ Oreche lettere ignaro Pignorarle m'è 
^, gloria; poiché a tanti altfi il saperle 
y^ valor non accrebbe. Ma nelle cose alla 
y, Kepubblica utili dottissimo sono : av* 
•yy tentarmi al nemico so io , e le fortecaa 
9, assaltare ; a nulla paventar ,-che la infa* 
yy mia ; e calde e gelo affrontare ; e della 
jf terra far lettor; e fame e fatica sofferira 
'jy ad un tempo; Con queati precetti esor- 
^, terò io ì soldati ; e , non meno che ad 
'yy essi , a me stesso severo y delle loro fisti* 
<y^ che non mi vedranno usurparmi la glo- 
«ju aritf. Qoeeto fia utile ,ckt»dlaes<»o gofeii 
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li PO fit questo. Ma il raffrenar co* Mp^ 
;^.plicj l'esercito, e il vivere ia gremBo 
.,, della mollezza frattanto , da capitano non 
„ è, da Tirajino. Gli nyi rostri ^ che con 
si fatte virtù governt rpno , se stessi il- 
lustravano ,' e la Repubblica. I loro ni* 




-^ ineritati , «>• quasiché loro dovuti, richie- 
^, donvi* Oh quanto quegli orgogliosi sMn- 
o» genoano ! Dagli antenati le ricchezze , le 




,;),. immagini , la memoria di quelli chiarissi^ 
,, ma , veniyen loro trasmesse , ma non la 
^y virtù , ch«r sola donarsi non può , iiè ri- 
y, ceversi. Di sozzo ed incolto mi taccia- 
,, 90 , com' uomo , che inelegantemente ìm- 
^, banditòe un convito , e che uno strìone 
,^y pd un cuoco apprezasar più non sa d'un 
,9 castaido. Piace a me d' esser tale 9 o Qui- 
^f riti. Dal padre mio e da altri rispetta- 
,^ bili vecchi imparai , che il lusso alle donh 
0, ne ya noi la fatica , si addice ; che i buo- 
^9 ni tutti necessità di gloria patiscono, e 
fy non di ricchezze; che non gli arredi j 
yy ma Tarmi gli adornano* Non si rimiuo- 
99 ; va no costoro per questo dai varj e- gio« 
y, vevoli.Joro esercii v ; fra le dissolutezze 
,9 e le crapule crebbero ; fra le dissolutez- 
,j ze. e, le crapule invecchino ; in mezao 
li ai bagordi ei £mcmuio dti fenti^ • dt]h 
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•J^ la libidine Dio; li «otloM^ft^ noi lascino; 
\, e la polve « ed il sangue , cote da noi 
'^9 più gradite che i loro banchetti. Gq9Ì 
'yy pur facestero ! ma d' ogni bruttura con- 
^, taminati , obbrobriosiseiini uomini , a ra* 
3, pire i preroj e gli onori dei buoni ai 
^y accingono. Ingiustamente avvien quiu- 
,, di y che ai dissoluti e infingardi non nno- 
3^ cono le loro reità , e la innocente tlepub- 
,, blica in precipizio vien tratta < Ma» avendo 
^y io risposto a costoro oramai > per quanto 
^y i costumi miei , non ^ià per quanto le 
^y scelleratezze loro rìcbiedeaao , della Ke- 
,y pubblica parlerò brevemente. Circa alla 
y, Nnmidia da prima , speratene bene , o 
,y Romani ; poiché a Giugurta ogni antico 
3, sostegno tòglieste , l'avarizia' cioè ^ la 1n- 
,, sufficienza 9 e la superbia dei grandi* 
3, Quindi pensate , che^ avete voi ivi uà 
3, esercito , esperto dei. luoghi b^nsi » ma 
,', certamente avvénitunìto meno che prode ^ 
^^ come quello' , eh' estenuato ingiao part^ 
,y rimane dalla cupidigia o temerità de' suoi 
^ duci. Su dunque , o voi Rovani di trafc- 
^, tar arme capaci yfate voi meco ogni sforza 
„ per laRepubMiGa.Nè alcUn ai aAternloik 
3, per la calamità dei precedenti eeerciti* nft 
3, per la superbia df^i precedesti lór capir;; 
,^ poiché io stesso oramai fra le squadro,!^ 
,, sella battaglia e pericoli cMisigliei^ vo* 
,^ 6tro ad un t^npo e compaiano # a v«i >i| 



i9 ogn* qtii1aiM[ii#'«e8a QgvslissiAo loCetidO 
^y ttostratmi. E matura è già già ( se il Giel 
,, non la vieta ) e la vittoria , e la preda > e 
j> la lode } ma dnbbie pur anche , o lontane 
^, 81 fossero , dai soccorai alla patria doluti 
fy non per qnesto al assolvono i buoni. Alla 
5. immortalità non ci condoce già V oaio : 
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né padre havvi », »o , che ai proprj suoi 
^y figli non augnri , àns» che lunga ed oacu- 
„ ra> breve ma onorata la vita. Né altro 
9f •6g»'**€<'> » ^ Romani ; che ai vili non pre* 
yj stano i detti vaJoie » e largamente ai pro- 
,, di ho parlato. ,, 

LXXXVI. 

' Iitfagliavditi vedendo per tale oratone 
gli animi della plebe ,' affrettasi Mario di 
riempire^ le navi di vettovaglie , di danari » 
di armile d'ogni cosa in somma ^ovevo- 
le , il tiftto commesso al InogoteneAte Ànlo 
ManKo, che tosto fa vela. 6t dà egli in Unto 
ad arruolane soldati , non come faceano i 
nostri maggiori , per classe scrivendoli » ma 
a piacimento di ciascano » e i più erano 
Btillatenonai. Dicevano alcani| ch'egli il 
£gees#s)per manoansa di buoni : altri , per 
ioiverchie snaibiaione » essendo Mario opera 
• ■creatura di eodésta genia , ed a chinnqtte 
«endiea imperio parendo pur sempre ma|^ 
giomaiito ^pqprtvoi i più poTori^ ptrcbii 
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qà««ti del loro , per non averne » non cu- - 

TUO y e tutto càò 9 che «d essi fa lucru , re- 
potano onesto. Partito poscia per l'Affrica 
lì Console con forae alquanto nfaggiorì delle 
prescritte , tra popbi' giorni in Utica appro* 
da. Gli vien consegnato P esercito da Pu- 
blio Rutilio Legato , ayendp viUii^to Metello 
evitar la presenaa di Mario , per non vedere 
aò che neppure aveva tollerato di udire. 

LXXXVIL 

Mario con le rifornite legioni e le co- 
orti ausiliarie invade una contrada fertile 
« ricca di preda. Ivi , quanta ne acquista j 
tutta dona egli ai soldati Assale quindi le 
rocche e città le più deboli per natura •, 
presidj , or qua or là » ma leggermente 
ognora , combattendo. Cosi i suoi nuovi sol- 
dati incominciano a mirare in faccia il ne* 
miro senxa timore , a veder presi o truci* 
dati i fuggiaschi^ a veder più sicuri scam* 
pare i più aodaci ^ U libertà i parenti la pa« 
tria, tutto coir armi difendersi , la glorìn 
e riccheue coli' armi acquistarsi. In bravo 
tempo confusi in tal guisa i nuovi co'veo*' 
chi, tutti fra loro aggnagliofli il valore» 
Booco e Giugurta ^.udendo la venuta di Mft* 
rio , in luoghi scoscesi disgiuntamente ri- 
tra^gonsi. Cosi volle Giugurta, sperando che,^ 
i ftomani fra poco abandatift , j^i^ facU« 



le riuscirebbe P atsàlirll j eome degli altri 
asercìdì accade , in cni cessando il timore 
la disciplina pnr cess». 

• Lxxxvni. 

Metello mrttanto » festeggtadssimo eoo* 
tre la di lui espetta ti va , in Roma giunge** 
va', avendo egli insieme col Consolato per-» 
doto anche Podio della plebe, e in favore 
tornatole , non men che al Senato. Ma con 
somma attiviti e prudenza Mario a se stes- 
so parimente e ai nemici badava > investi* 
gando i reciproci vanttggi e svantaggi , 
esplorando dei dae Re gU andamenti , an- 
tivenendo i loro Gonsigu ed insidie : cosi 
ninna licenza a' SQoi concedendo, ninna si« 
cnrezza agli avversak-j lasciava* Spesso per^ 
ciò nelle marcie attaccati aveva e disfatid 
i Getali e Numidi, nelPatto ch'essi pre^ 
davano i ùotttì alleati ; e non leatano dmz 
Girta^ avea disarmato lo «tesso 0ingiirte ed> 
i'iuoi. iHsr radendo che queste imprese , 
llenchè gloriose , non termìnavatto la gaer» 
TÀ9 stabili d' espugnare le eittà^che per 
natura o per arte pia forti riuscivano al 
aemico' più titili, ed a ^tioi più dannose: 
Verrebbe in tal guisa tolte a Giugnrto ogni 
ricovero ; o , non volendojegli ciò tollerare ^ 
combatterebbe. Bocce pèrreplieati messaggi 
atea fatto intendere n Metello; cke 4tiS« 
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^tovftn^d cgK Pamtema del popolo Romano , 
neMuna ostilità si temesse da lui. Se Bocfco 
fingesse , per poi improvvisamente piombaB 
più terribile sopra i Romani , o se > per leg« 
fereesa d* ingegno ofadeggiante ognora fra 
ia guerra e la pace » cosi farellasse , è cosa- 
mai nota. 

LXXXIX. 

Ma 41 Console ^ eome prefisso erati , an- 
dava assalendo ^ le Gittate castella megHo<. 
gnenrite^e qual oolia forza ) qua! col ti-^ 
Hiore^qulte àn€x>raco& le lusinghe e-do^^ 
nì^al nemico toglievale. Inveisti da prìma^ 
le m«tto iftoportami , pensando che Cingnrta 
accorsevi alla difesa verrebbe alla pugnai. 
Ha 9 lontano vedendolo ad altro badare ^par- 
Togli tempo di più alte e più scabrose im- 
prose. Stava fra vasti deserti nna città gran- 
de o forte , obiatnata Qapsa y fondata > cornee 
faafayda Ercole Libico. Fedelissima rima- 
VOtc questa a Oiugiirèa^ perchè da^osso 
lOtea con dolòo impano y o irìspettate le d& 
lei fraachigio. A renderla forte , più assai 
cho lo mlira l'armi e ì soldliti , concorreva 
l'aspiOBca del luogo. Eccettoati i contorni 
aélla città I il paese tutto ora nudo, incol- 
to , ariditómo , popolato di nocivo wrpiwl- 
t&nto 9 le quali y come ogni fiera, ternbm 
qmiloni lo iacalaa la fame , per propria loro 
pMiur»dit^tò»^yibUt«i|iiàM 4«lk«ole, 
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lllaiìo ar^entemeiffce bnmAra éì «spUgiiti 
CapM -9 e percbè ntile > e perchè difficUÌMioio 
t»i aounto stimava. Caldo epfone a Uii «m 
cU Metallo la gloria. Aveva queatìespncpato- 
Tala , città molto aimile a (ìapaa e di luogo 
41 di forza ; se non che a(cane;footi pur vi 
erano non lontano da Tala,mentrp inq^^i». 
8t^ altra non v'era che u6a sola sorgente 
dentro le mura, ed alcune cisterne di acqua 
piovana. Ivi > come negli altri deserti dei* 
riiffrica y iniopportàhile non :ms«4vA code*' 
sta mancanza, perchò.i Numidi» «ih a fa^ 
scemi . di latte e di carni selvatiche , né sale 
uè altre incitanti vivande adoprapdo, pò- 
chissimo assetano. La fame sola e la sete 
costringono ai cibi quei popoli , non mai la 
gola, né il lusso. ^> 

XC. 

.Ma la peonrìa dell'acqua non, era l'ottp- 
colo solo , ohe Mario incontrasse. Vi al ag* 
0tnogeva ^quella del grano : perchè » oltra 
ìaL' essere i tumidi più assai pastori ^d^ 
agricoltori « ogni qualunque prodotto .«della 
terra era anco stato per ordine di <)iogurta 
precerftentemente racchiuso nelle pia^uee; 
onde per rardentisaima state Ignudo ngì^* 
to rimaneva e brullo il terreno. CUò noa 
ostante Mario ^ esplorate .queste .terribili dif- 
ficoltà, negli Dei 9 credo io» più che.. in se 
•tf WQ affidaadosi , per quanto Jis i^wiHaiMHa 



il toffrinso , ft tutto pr<yVTede. Il già pre- 
dato hettiaine dà. io guardia alla cavaUerìa 
•atiJiarìa ; spedisce Aulo Manlio loogot^*» 
sente colle coorti leggiere > oidinandogli di 
pvecederlo a Lari , città , éov' egli aveva ra- 
skinato vettoTaglie e danari per V esercitò » 
• assicurandolo > che quivi il raggiungerebbe 
Ira pocbi giorni predando. Occultato il suo 
4isegno in tal modo , Mario verso il finm# 
S'ana ti avvia. 

XCI. 

Progredendo «gli poi , giornalmente alle 
centurie e alle torme, compartiva in egual 
pornone il bestiame , alleviando cosà Teser- 
cito della mancanaa di grano ; ed ordinava , 
che otri delle vuote pelli facessero. Nes» 
anno sapeane la cagione ; ma il capitano 
frattanto ogni cosa , cbe poi abbisogna reb* 
])egli f allestiva . Giunto fiuaJmente al £un^c 
i) di sesto ,! trovosai j^^ex otri in gran copia* 
Quivi leggermente accampatosi ordina cbe 
a soldati mangiassero , e al cader del solet 
fossero pronti , ogni altra soma gittata / a 
caricar d'acque se stessi e le bestie quante 
ai fossero» Quando poi parvegli opportuno , 
levò il campo , e tutta nottf marciando , 
nll^alba fpce alto : e cosi , movendo la notte , 
é standosi ingioino 5 moltcì annona l'auro- 
1;^ pervenire la ter«a nott^ ad uu piocol ri- 



dto distinte in G«pia non «Itt^ ^aa mx-^ 
^Ua , ore y qoanto più «h^tameiiee fiotè , col- 
r^terctito appiattato §i stette. Spuntava la 
laee ; e molti Namidi , nessuna ostilità pa«' 
Tentando , «sci?ano della oittà ; quando re» 
pentinamente Mario a tntta briglia spinge 
1 cavalli Terso le porte di Gapsa per impa* 
dronirsene y facendoli tosto sef aire dai pi&. 
epediti fanti. Rapidamente egli stesso vien 
dietro con l'esercito intero» -ài qtiale ìt^ 
liisce ogni preda. Ravvisaronsi tardi i Ga« 
psesi : e frattanto l'imminente perìc*«l0yil 
terrore grandissimo y l'assalto improvviso , 
molti gira dei lor cittadini tolti ruor delle 
nttra^fai nemici , tatto in somoM gliaatrifw 
gè «d arrendersi. La città fa incendiata; 
trseidati i fanciolli ; gli altri dapsesi tutta 
venduti ; il bottino ripartita ai soldati. Tot-* 
to ciò eontra gli usuali dritti di guerra g 
Boo per avarizia o crudeltà' di Mario , ma 
perchè Gapsa , troppo importante |>ev Gia^ 
gurta ed inaccessibile' a noiytélnbil geuttfr 
Tacchiudeva ed infida , non m*t 4aà bette;» 
fisj né da rigore arrenate» 

XGIL 

CotanU impresa sansa uiim danno ri« 
cevore a felice fine condotta Mario, già 
grande e famose , famosissimo rendeva e' 
CvaadininiQ.lie tdAierilè HesH gU T«anei%^ 



Apposte a virtù. I ioldati , sotto il suo mi^ 
te imperio arricchitisi , lo innalzayano a 
cielo : di lui i Numidi tremavano , coma 
d' un Dio : gli alleati finalmente , non men 
che i nemici > ui^a mente sovrumana pra* 
atavangli, o inspirata dai Numi. Incorac» 
gito- egli dall'evento , avviasi contro ad al- 
tre città : delle poche resistenti b* iosigno» 
lìsce ; molte più , pel terrìbile esempio di , 
Gapsa già abbandoqate dai loro abitanti, 
ne incendia : tutto di pianto riempie e di 
strage. Impossessatosi di molti luoghi ia 
tal guisa y per lo più senza perder soldati, 
al one ad espag«arne accingesi uno^ non 
quanto Gapsa selvaggio , ma parìmente dì£» 
scile. Nelle vicinanze del Muìuca , fiume^' 
che parte i regni di Gingurta e dì Bocco> . 
aerge dal piano un altissimo masso , bastan- 
tesneote ampio nella sua erma; sovr*^ essa' 
un castello a' innalza non grande ,al quale 
dà Mlite un solo strettissimo calie : il mon* 
te per ogni altro ^to /quasi ad arte diru- 
pato è da natura e scosceso. I regj tesori, 
che quivi serbavansi , grandemente Mario 
impegnavano 4id espueoarlo. Ha , più che 
il consiglia, in ciò la fortuna giovogli. 
Bufficienteanente provvisto era il castello' 
ai d'armi e di genterelle di vettovaglie a 
ói acqua ; terrapieni , torri , ed ogni altro . 
ingegno d'assedio »il luògo non ammetteva. 
pa'cailcMaiii la fia^a «Lioiiii-.. 



d « quinci prccipltost. I nottfi n •eco- 
stavmno indarno • ©.jcon loro grande perìco- 
lo , i graticci , cui tosto co* sassi e col fuo- 
co gli assediati distraggeano. Non permet- 
teva raspreraa del sito , né di protegger le 
macchine con le schiere , né di far layora* 
re tra esse : feriti cadevano o morti i pji 
prodi , e quindi tccrescevasi negli iltn il 
terrore* 

xoin. 

Gontumati già invano assai giorni e mol- 
ta fatica incominciò fra se stesso a dibat« 
tere Mario , se abbandonerebbe l' inesegui- 
bile impresa » o se aspetterebbe la sorte a 
lui già tante volte benigna mostratasi. On- 
deggiante dà e notte ti stava fra questi 
pensieri , allorché un semplice soldato , de- 
gli ausili%cj 9 Ligure di nazione » uscito a 
caso del campo per provveder acqua , non 
lonUno dal fianco del castello dalla parta 
opposta airatucco, alcune chiocciole fra* 
sassi osservando, e di passo in passo co- 
gKendone , si fattamente inoltrossi , che a 

J»oco a poeo egli venne a riuscire quasi sa 
a cima del monte. Quivi , vedendoni solo, 
da naturale curiosità spinto , diedesi ad in- 
dagare l'incognito luo^o. Una grand' elee 
fra i greppi cresciutavi , prima d' innaluìr- 
si eome ogni altra pianta all' insù, il sua 
troim alquanto pendente. inoarvtTa. lynl 
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basso. Ai di lei rami s)>orgfikti in fuoti 
inerpicatosi il Ligure , e quindi agli adden- 
tellati massi aggrappatosi , si portò oriazon- 
talmente con gli occhi al piano del Castel* 
Io , inosservato egli dai Numidi , tutti -a 
difendersi intenti verso la opposta parte. 
^ Esplora egli quivi ogni cosa f che potrebbe 
* fra brew in acconcio tornargli ; e fer la 
ìria stessa rìtornavasene poi, non più in* 
confiderà tamea te , come al salirvi » ma tnt« 
to con attenzione spiando e notando. Af* 
Frettatosi poi di pienamente informarne Ma* 
rio , lo esorta a tentar la fortuna per quel« 
la parte , e gli si offre scerta al cammino 9 
e al pericolo duce. Mario spedisce col Li- 

{;nre alcuni de' suoi, per appurare le di 
ni promesse. Ciascuno , secondo eh' egli 
ara più o meno animoso, riferi la cosa es- 
ser più o meno difficile. Ma il Console pu* 
re ne concepiva una. qualche speransa : 
onde , scelti dai trombettieri «flautisti cin- 
que sveltissimi > ed aggiunti ad essi in aju- 
to quattro centurioni, tutti sottoposeli ed 
affidò al Ligure , assegnando il seguente 
giorno all'impresa. 

XCIV. 

Giunta dunque l'ora prefissa, avendo 
in pronto ogni cosa , il Ligujre si avviava. 
àk quatUQ cantnsioM arca fatta »utaie k 



tìo6 
Armi e le Testi , <Iena<3are'iT capo oltre ciò ; 
affinchè più spiccia rimanetse loro la tì- 
«ta , ed i piedi , perchè più. facilmente ai 
aggrappassero ai massi. I brandi , se li por> 
tarano appesi da tergo , come pure gli sca- 
di , fatti alla Numida di coojo ; sia per* 
thè cosi più leggieri y sia perchè urtando 
Be' sassi tintinnissero meno. ^Precedeva il 
Ligure a tutti : ore macigni o Vetusti troo- 
ifoni in fuori sporgenti oecorrerangli , a 

Ì[uelli accomandava delie funi , per agero- 
are ai seguaci la strada. Spesso i più sco- 
raggiti dall'asprezza del calle andava con 
la mano ajutando egli stesso; dov' er» il 
salire più scabro , tutti disarmati spedivalì 
innanzi, seguendo egli poi con 1* incarco 
dell'armi ; dove impossibile a prìnfo aspet- 
to il varco parerà , a ni mola mente egli priv- 
ino spingevasi : e salendo ^ e scendendo ^ o 
rilasciando poi libero agli altri il già vinto 
passe y in tutti addoppiava l'ardire. Con 
lunga e grave fatica fiùalmente pervenne- 
ro al castello, da quella parte sguernito 
còme negli altri giorni , per cagione dell'op- 
posto assalto. Mario , avuta notisia che 
j^iunti erano su la cima , benché già tutto 
il di avesse travagliato i Numidi , allora 
vieppiù esortati i suoi^ usci dalle trincee, 
tentando sotto alla ' testuggine , secondato 
alla lontana d^lle macchine dagli arcie« 
vi e dai frombolierìj di far breccia • e»» 



Jir^ ocm qt|«i ebe il tegurrAiiq. Gli.asM* 
. diati 4 che già più volte, aveftno |;ua8tati od 
.isceni i .graticci de' jRomani , non dietro la 
saura ^ ma ^i e notte «oyr' esse si stavano^ 
jDgiarìandoli , tacciando Mario di «tolto , il 
nostro esercito intiero minacciando di cef« 
.pi e catene , insuperbiti in somma e feroci 
dalla prosperità. In tal. modo e Romani « 
J^umidi aspramente pugnando , quelli par 
Ja gloria e il dominio^ questi per la loro 
^Ivezaa , di repente gli assaliti si sentono 
il nemico ^lle spalle. A raderlo e fuggilo 
astati eran primi alcuni ragazzi e donne, 
dappoi quanti altri più prossimi, si trova- 
no al muro » per cui erano entrati i Romb- 
ali ; armati o no che ai fossero , egualmente 
«tutti fuggivansi. X^oto'^più il («igurf allo* 
xa coi' suoi gPincalzaYa^ e romp^Talì ;, c^cal- 
.pestavali'^ feriti od uccisi adcti^ro. Usciftn- 
éoselì 4 di gloria soltanto » f non dìptred* 
^assetato , a gara porre ndp^. con i compagai 
Terso il muro* assalito . per larvisi vfder 
vincitori dai loro. Cosi la. fortuna emiBo* 
dò la temerità di Mario^, il qualo da im 
(prr^e gloria rkic«M«« 

Frattanto Lucio Silia Questore , con mo1« 
ta cavalleria raccolta dai Latini ed all«fatt^ 
vagginnae al Ctaaole^ «h« • l«l tfiatto !• 



avea lasciato in Roma. Ma it nome £ co^ 
tant' uomo a breyemante descriTeme Pio- 
dole e gli andamenti mi sforza, non et* 
sendo io per parlarne altrove, e- nei di lui 
fatti, da Lucio Sisenna serra ogni altro 
licrittore con elegante dilrgens» narrati-^ 
unii' altro desiderandori io , che nel nar- 
ratore maggior Kbertà. Fa Siila di stirpe 
patrìzia, ma di famiglia oramai afibtto igno- 
rata per l' inoapaciU de'^suei art. firuintia» 
Simo egli del pari nelle Greclie lettere ehm 
lielk Latine , di alto animo, avido di pia» 
ceri , ma di gloria pi& avido, signoreggiato 
Bell' ozio dal lasso , da' cui neppure frìi 
aJBfari lo dipartivano totalmente : e ben »« 
ayrebb* egli potato interromperla almeno 
Bell'agonia dèlia di lui repudiate conserto 
JffeceUa. Del rimanente era Siila e fac o n » 
do ed astato, facile cogli" amici, nei ai- 
natati raggiri sagacemente sublime, di 
inoi'te còse ,' e massime de'dàntì^ , làrghii» 
ifiiiio. Il pift a vren turato d»* Romàni fu egli, 
ina nou nven che felice industrioso ad ntk 
tempo i dubbia cosa rimane , se più virtù 
n avess'eeli o più sorte. Quanto operaTm. 
poi Siila dopo la vittoria civile , non so ìo^ 
•e il narrarlo ni- àrrecberebbd laag^llV:; 
«Mate tedio o Ttrgogoa». . 
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xcn. 

Cimito 9fjiì dnnqae oolU eavalUria nel- 
VàSridk • nel campo di Mano , benché 
aaovo ancora o poco esperto nelParmì > fa» 
ceYafti in breve aoTia tatti eecellente. A0a- 
Jiìle co'-aoklatì; ai niolti , che il ricbiedeTanOy 
donatore prontUtioie; offerjtore spontaneo ai 
poqhi y cbe non si attentavan richiederlo ; 
aieir accettare ritroso; e dei\ ricevoti be» 
jiefìcj restitutor più sollecito » che tiiun de- 
bitore ; ma dei prestati ad altrai non mai 
favellante ; nnlla maggiormente premendo* 
gli, che di restar egli creditore dei più: 
cogl' infimi f e seriamente » e. per giuoco » af» 
4[;uagiiantf SI ; nei lavorir , nelle marce , aelj« 
véglie indefesso ; non mai nò del Console 
uè di alcun buono sparlando » come suolii 
per mala ambizione ; in valore soltanto ed 
in senno disdegnando esser vintole sover* 
cbisndo egli molti in entrambi : le vìrtaose 
arti erao queste ^ che gusdaj^oavano a Siile 
beo tosto e Mario e l'esercito* 

XCVII. 

Oiagurta , avendo perduto Cspsa , uolt'al^ 
tre castella, e de' suoi tesori gran parte » 
eollecitò Becco di condurgli delle forze in 
Jlumidia , essendo ornai giunto il di del cumr 
battere. Ma , ondeggiante vedendolo io£tM 

Al/. Op. Tom. XXI. i4 



U pace d U gnena indàguro^ anoTtmenfé 
con doni tentò e corrnppe i più inttmi taoì. 
matita ftl Re HèMo U terza parte della 
Mdmidin , ove poro i Romani venittero ■cac- 
ciati diirAfifrioA , o almeno dai di lai eoo* 
fini * e il Jsrmame con em nna pace. Boeco^ 
ém tari meroedé allettato ^ raggiunge oo» gran 
ttòltitudiM di ioidati Giogartfi ; ed entrane 
ìaà atteeeano Mario, ohe già ritraeva» «' 
^artieri 'd'inverno. PoohiMimo «opravan- 
set» del giorno ; • nelle proMÌmo tenebro 
spérarano pli a««alitori di ritrovare acam* 
{»o , «e tifriti I 00 vincitori ottante ia loro pe« 
f iisià de' looghi , facilità maggioro di bott 
ttiar la vittoria : ad ogni modo , in aomoia , 
▼aAtaggio a se atOMi iperandonO) e dann« 
ai nemici* Repéntìnamento dnnqnoode Ma« 
fio , cbo a* inoltra il nemico ; e non men 
toato lo vede. Non gli vién fatto » nò di 
fchiéfar il atfo esercito, nò di piegare lo 
tendo, ile dt dar ordine alcuno , nò di ano* 
tiare m battaglia. I Getoli e Maori co* loro 
cavalli investono i nostri alla rinfaia , più 
a guisa di predatori che d'esercito^ quasi 
gente malamente a caso rinnita. I Roma- 
ni f alquanto disordinati dall'assalto improv- 
viso, ma della loro virtù non Immemoti , 
correvano chi all'armi , chi a difendere quei 
che si armavano ; altri a cavallo alancia* 
▼ansi ^ e facevan fronte al nemico. Era la 
Mischia da amaMini più ataai, che no» da 
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ioMati : tenu Imiiéiere > fmot dP óriSne , oc» 
vallr e fktati fraannioiti ; dtrì feriti , altii 
tagliati a> peèai ; molti ^ nall* alto di fottio 
vento odnibatter do fh>tite , aOsaliti o moi^ 
ti da tergo ; non il Taloto ooioi aoudo , boa 
l' armi ; sparptgliati d* ogti* intorao-aggiraaib 
doti , in no movo di grati laogo maggioro ^ 
i Hamidi. Giveondati perciò i Romani ^ovo 
il luogo od il caio un nomerà no ricutivt 
tal qoolo , dai i^eterani addottrioati i no^^ 
velli f di so ftoiti oerdno fbrmaodo , por 
ogni parto V no V altro roggendoii , «U'in» 
poto ostilo oran argino* 

XGVIII. * 

Ma la eotrat^spro oonllkfco i né fgomo»^ 
taton Mark» , oé sDaldaBEito , con ona suo 
torma y pia amai ebe li a gl'iuttmi, fra i 
prodi trasoolta , traiomrrea tntto il oompo | 
oro ai pia tratagliati do'anoi «ooconrondo^ 
ora nel più denso de' nemici ioagliandoai , ot 
dirigendo col conaiglio i soldati , poiché la 
disordinata zuffa non ammetteva oomando* 
Già già si annottava , o non rallentavano i 
barbari ; anzi vieppiù inferoòti iitcileavao 
no y obbedienti ai Re loro , o aollo proosi* 
no tenebro apOrankosi. Mario , prendendo 
ollora dolio oiroostaozo consi^Ko y occnpo 
duo attigue cr*liine , affinchè i soci dovo 
por» ncGOglioxsi abbiano* MoU* una , od ao» 



^mpàmsS tbal «tfa i mtk ufiÉ topiota tov^ 
gente, di acqua ; più «pporcona Taltra a di- 
feMyOonie alta « diriipata ch'eli' era , fa* 
èilmente affurzaodola sicaro asilo. porgQ« 
^a. Là, dove era l'acqua, iaipoD Mario 4 
Bilia di pernottar co' càVftlli* Egli intaot» 
A poco a poco i diapersi fatfti adanaadò , 
#d i nemici lasciando n^n meno aooapiglia* 
ti de'auoi> a passo spiegato ai ritira ad l'ai* 
«ro colle* Sforsati i due Re- dall' asprezsa 
del Inogo a sospender la pugna ^ non lascia* 
«ono però sbandar la lor gente : ma , attor* 
niando entrambe h. nitore con la moltita* 
dine qua e li apicciolata, poaaronsi. Acce- 
si poscia spessisaimi foocbi , il più della 
Botte secondo il lor uso consumarono ia 
grida ronlorose é featevolit Superbi gl'isVea* 
•i lor dipi del non èsser foggiti, la faeea^ 
lio da vincitori. Ma i Romani dall' alto sUn* 
dosi nell* osonrità , facilmente ogni loro aiH 
daineuto ossertaratió , e coreggia n aperanaft 
He htràarano* 

XCIX. 

' Mario > dalla dappocaggine dei nemici ms^ 
iicorato non ^oco , fé rimanere il ano esercì* 
tó in un sileniio profondo , neppure i solitì 
nénnt permettendo alle ascolte. Sul raggior* 
ilare poi » quando i Numidi ornai stanchi 
nel primo sonno vanno cadendo , le trodibai 
degli ajaii dalle coorli dello tomo a doU« 



keioni raonano di repente a ba^^lia ; i 
•oTdatt tatti levano ad un tempo on graa 
grida fuor dfl campo slaociandosi . IGetpU 
e Mauri , «ubitameote destati dall' igop^c^ 
ortibil fragore y non poMon n^ armarai^ii^ 
fu|gire , né far cosa alcuna , Pè provvedere;, 
infra gli strepiti e gli orli e il tomiiho «. 
il terrore, oiaoQ ajatandoli, fieramervte i. 
Romani stringendoli , insani qnasi dallo »pa«. 
vento ximaneano. In breve perciò^ e rpUi. #. 
diapersi al nemico abbandonano delle ben* 
diere gran parte ; moltisaini , e piili che ii\ 
Ogni eitra battaglia^ vi abbandonan la vita^ 
dal sonno e dal repentino terrore impediti^ 
la fuga trovandosi. 

a 

Pfosegni qnìndi Mario P intrapreso ctm^ 
mino verso i luoghi marittimi , dove , attesa 
la facilità delle vettovaglie » prefisso avea 
di svernare. Ma , né infingarditosi egli , n^ 
insuperbito dalla vittoria > come se tattor 
•i trovasse in faccia ai nemico » inoltravas|i 
in quadrata schiera. Nel destro fianco i 
cavalli da Siila guidati, i frombolieri , gli 
arcieri , le Ligure coorti nel manco , da 
Aulo Manlio ; in fronte ed in coda con i 
più scelti drappelli \ tribuni. I disertori 
Affricani, truppa meno apprezzabile,. ma del 
paese pratichissima , precorreano spiando gU 
gitili andnoMati, Ilario , quuicbò non t^yptr- 



>i4 
ié «gli preposto a nalk^ msmiso, ogu eota 
àsk — Mesto «Merlava, ki c^nì laogo tro- 
TATatTi ^oataiveiite kadanda o npre«dendo 
Saettila. Amato «eli tempra « pronto a 
cfombattere , a fare il medetiaio «ottrìa^? a 
Sii tdi gaìta i aoldati.Ogai notte, ooate to 
«iiadatta al neotieo , trìocefaTa il oampo , 
tentinalle agrìngreMi pòtaTa di legionaria 
eoorti, • di carati! autiliarj alPinnansi: 
tAtre ve dittribaiira ta 4 terrapieni dello 
trineee ; p tntte poi fititando le andava in 
portone > non tanto per tenerla a dovere^ 
«inaoto^ per pareggiare ai aoldati te etetao, 
coA. Ut fttica neoomanata col lor capita- 
no rendere ad etti men grave. Mario avon 
tempre contenuto il tao etercito più col 
proprio etempio che non coi gattighi , co- 
ge , cIm molti ad ambisione gli atcritaaro , 
altri all'aver egK tin dagli anni più tene* 
ri tommamente gradita la dora viu a qnello 
atentar d*«gni oota,cl>« chiamati de mol- 
ti mueria. Ma il vero in tomma ai è ^ 
che Mafie glorietamento governò non To* 
, fom^o ^ c[fiant* altri con il tovero cooMndo. 

car- 

Quattro giornate avaan ^ progredite i 
Itomani , ed ornai a Girta vioini , allorché 
gli etploratorì loro prettamente addietro 
"iomando manifattarofto, approitmi il «#> 



«lieo. E qmiBii 4t <iQUft§ pir^ tocnttjii^ 
IÌO9 tQUì ufferiiitBdo Jo.jt^Mo , Mam ì»* 
certQ 4el «orna i^hìerartì , p#9iò fioidnewtfi 
4i iHiUa )riai«pv#re dall' prdio« qoiMlrato. 
• di a^p^itare i» tal goita i Nanidi. Dal 
che rìma$e daluao Gia|;iurta , il qoaU , q«a^ 
tripartito il tnp Mercito , iwaa ^ptfato c^ 
rosa delle qmttro achiere aorpsendarebbe 
a Bmmuiì :aUe spalle. Siila fu primo ini* 
Teatiley pimIo» eaortaii ì «um, tpiiiae fl^U 
tteffo seirotle gli squadroBi atfet^isMma^ 
'aleale addeoiiafcì.. U Mato dell' eMPEoiti» oo* 
atto fliDiB oiofae ; e dai lanciati d»rdi ep»* 
prendoii » qn^pii Wimdi aecoatamaii « Un* 
ti lafltaTaoe a pei»i.,8taTaBo pptieombat* 
teAdeiiGavaUi. Boooo allora feee aatalìrp 
itt cpdft • JUmiapì daUa ave fiMUeraa^ e<¥iH 
dpittef li ia qpAl puBtp^ dij di ini figlio Vo» 
luce i e per ital ritardo maBoategU pel pii« 
me couflilto. 8uva U^no nella fropte^JA 
deire Glnguata col grotao dell' efprcìio p«» 
sta «aioaceiave * Àviri^loai Gingasta , «he 
Boceo AMpltlP ave* dalla «oda > egli pttr« 
dektvaiaeftite eon^ peebi de'tooi vi si |iorta» 
Ag^Maioai quivi ai fanti di Bocce » ad alta 
moto firn lingua JuatiAa da ki già imparata 
ia IfopsaPiia 9 grida ai Roaiani ; ^ £*Hr 
j, jftmo il Tediatele : Mario per «ano ava 
y^ poc'ann e««ece atato trafitto ed ucci* 
^9 ao **. £cofti dicendo la aoa apada dì 
aaogaa grpndtptp moitmva, Maatofoe era 



iqfnrllo di un MUipKce fanfe RomtBO , ié 
Ini valorosamf^nte tp^nto nella battsirlìa* 
All' adire t «oldati tal nuova , più dairatnw 
eità del caso , che non per la fede a cetal 
narratore dovuta » attoniti rimanevano. Rin« 
coraggivansi i barbari quindi , e più asprat- 
aente atringevano i Romani atterriti e già 
già quasi presso a fuggire. Ma Siila ,dailn 
parte ena interamente sconfitti i Nnmidi a 
eni •"era avventato , tornò , ed investì egli 
i Mauri per fianco. Rocco mal resse ^ e to-» 
•tn ibggissene. Gingarta , sollecito a spai* 
leggiere i suoi', fa ogni sforno per non lai* 
fciarsi strappar di mano la già quasi ripor» 
tata vittoria. Ma , attomiàto dalla eaval* 
leria nemica , e a destìra a sinistra ead«B« 
do i suoi tutti , rimasto vivo egli solo , eb* 
bel' ardire e la aorte di scamparsene ilio* 
•o fra nn nembo di dardi nemici.^ Mario 
frattanto , posti in foga t cavalli Numidi , 
aeeorre a difender la coda ^ adendola io» 
vestita e àial ferma* Rotti eia da ogni parto 
fuggivano > i barbari, o oadevano. Orribilo 
allora l'aspetto del piano: fuggitivi» e in* 
tegnenti : afiferrati, ed noeisi ; squarciati ca- 
valli 9 e calpesti soldati : molti d'essi , dal- 
lo immani ferito , e di fuggire incapaci o 
di stare; or a stento rialsantisi , e ricade»» 
ti tosto : per quinto in somma errasse l' oo* 
obio dattorno 9 tutto era frecce il terreno^ 
od armi , o cadaveri , ad i vuoti iatar valli 
"ti sangue eran lagbì. 



CIL ai7 

Mario Aopù la non dabbU TÌttorìa poi^ 
yrUuB in Girta , dovo già dirigevasi. Qqìvì^ 
cinque di dopo la rinnovata sconfitta , Bocco 
por ambasciatori il richiedova d'inviargli 
oogretanonto doo de' più fidi , cbe Mario 
t' avesse, co' quali potrebbe egli Bocce trat- 
tare dei loro reciproci affari. Destinati a 
CIÒ Lucio Siila ed Aulo Jffanlio , immedia» 
taniente il Console li spedisce. E, benohò 
ricbiesti dk Bocoo stesso , vollero nondime- 
no essi primi perorare , per inclinarlo alla 
}>aoe 9 se avverso , o eonfermarvolo , ove pnr 
a> bramasse. Siila perciò , alla di cai eio- 
3 oenaa Manlio , ben chò più aUempato'^vollo 
ar loeO) brevemente parla vagli nei seguenti 
detti. „ Lieti oltremodo noi ringraziamo , o 
^y Re Bocce , gli Dei , che nel!' egregio tuo 
ff animo fecero al fin prevalere il desiderio 
^, della pace , e non permisero , cbe tu la tua 
ff ottima causa goastaasi , accomunandola con 
^ la pessima di Giugùrta. Cosi tu ci togli 
^ dalla dura necessità di confondere Giù* 
,, gnrta scelleratissimo con Becco ingannato 
y, soltanto, egoalmente incslaandoli entram* 
jf bi* Roma , già fin da'anoi tenni principj , 
yy piuttosto amici che servi cercava ne'dt lei 
9, avversar) , più sicuro stimando V imperio 
y, della dolctna , che «fuel della forcai Ami« 
yy cicia tu più opportuna della nostra non 
^ hai : da prìma^ perchè da te léntani siamo 



^1 noi I • faori perdo d«lP oeoatione di 
99 Booeerii , jwl boiì già di |;iovarti , omfttt 
>f te ▼iciai ti fotskiBO : poscia , penehè già 
,y tndditi «bbMmo a do.f ieia ; ma degli «k 
^ leati né Roma né altri mai troppi m* 
3) avea. CkMi pur (da pnaeipio pensato ta 
,1 avemi , die già dal popolo Romano a qn»^> 
,f aVora più Caoefip} aimati ricehrati,eW 
,f non ae M^itti ma danni. Ha , polchài 
9t regge per lo pia le nmane viaen<£» Por» 
g, tona , e della pomansa e della clemensn 
„ di Roma to già eaperta lecTella , finclin 
,) ti lice 9 or prof pera affarmla ; affrettati i 
99 persegui , ed ottÀeni il tuo intento. Molti 
99 opportnoi mesai tn hai' di oktepasaara 
99 oo'tnoi servigj gli errori. In somme» don* 
91 tro al cor ti scolpiiei., che il popolo &n«» 
99 mano in genesosità non eivinoe: • ^nanto 
99 esso Taglia neil' arau , già il aaii^ 9, Roc- 
co 9 ptaeidamente^ cortese 9 poche parole >rl<- 
apondea per dtscolparai. 99 ÌTon csaeni agli 
99 armato per assalire 9 ma joi per di^n* 
y, dorsi. La parte dalla Namidia, da lui tolte 
99. a Gingnrta 9 essere per diritto di ^nerca 
9y ben ana: né aver egli potato lasciarla 
^, alle deTastaainni del Console* ▲]id>asoia« 
9, tori a Roma » ^ià altre Tolte da Ini «in- 
99 Tiatt9 ma neflataglì ramieiaia Roaaaan. 
99 Del resto, obEdierebbe egli il pasmto } n^ 
99 consentendoTi Mario , altri ne inr iereb* 
»> be al Senato. 99 Del che ottenne Bocca 



ràMeiifO. M« g?iiitiiBÌ «ooij BUOTamenté 
nconmrati da CiogarU^insoipettìto di qaa» 
ti'taMaearw di SilU • dà Manli* , no' altra 
▼qIu rìnicìxOBO a rìtrarm dalla paco qocl 
iMffbaro. 

CHI. 

AqqvsftSarale di'eblM Mario Potoreito; 
avviavaaì «olio ooorti leggiero o con parto 
dalla cavallona por Inoghi dolerti , ad aa» 
•odiare no caatello , dove Giagorta altro ' 
proaidio bob OYOa che di diiortori. Ma Boc- 
00 firattaBtOy o ìb «e atotao rìaBdando lo dae 
ricoTBto .aconfitto , o daHi aaiici incorrotti 
jisà aaggianente consigliato , elettine cin* 
ano de' più intimi y e de' più distinti per 
ftdo ed ingegno , ordina , che con Mario si 
abljocchino , ed a Rema por anche , ove lor 

£ja , ai portino; e Bd ogni qaalnnano mo- 
I ai di lai attiri diaa sosto ^ e fino alla 
gBorra. Avviatisi ver Mario costoro , sovrap* 
pvf si vengono da Gotnli oasassini , e da oa* 
ai apoglìati ; onde privi .d' o|ni decoro • 
tfomanti ginngono a Siila ; il qnalo dal 
Coasole partito per la aopraoconnato spo- 
diocne era stato preposto al comando del 
campo» Siila non li ricovea come nemici 
volnbili 9 il che parean merìtMrsi , ma eoa 
«enerosB bontà » cosa , che della rapacità 
dei Romani disiBgao navali , o nel benefico 
fiil^ oSudvB loro «n amico. A quo'tem- 



|>i da molti aneon igtiorayasi la perfida 
esca dei doni ; ninno veniva reputato libe- 
rale , te di cuore ei non dava ; né eotto al« 
lei benefioense veleno asconde vasi. Perttn- 
to gli ambascittori di Bocco manifestano • 
Siila i comandi dal JR.e loro dati ; e proto- 
Eione e consiglio da lui stesso richieggono: 
le forze e la fede di Bocco gli esagerano, 
e quanto altro stimano potergli esser utile, 
e renderlo accetto ai Romani. Essendosi 
cesi guadagnati Siila , da lui seppero come 
a Mario e come al Senato favellai poi do^ 
vesserò : ma circa quaranta giorni si ttet^ 
tero ad aspettare il Console nel campo, 

CIV. 

Mario dall'impresa della rocca tornato 
in Gtrta , e saputavi la venuta degli amba- 
•ciatori di Bocco , chiama a consiglia Lucio 
Beilieno Pretore in Utica-y i Senatori sparsi 
per tutta la Romana provincia , «nSiIU coi. 
cinque Legati« Esami n^ronsi quivi le istra*» 
£Ìooi ^ate loro dal Re , con V arbitrio d'aB« 
darne essi in Roma , e di domandar tregua 
frattanto al Console. A Siila, ed ai pia , non 
dispiacea la proposta : alcuni pochi teneva-i 
no pel rigore, mal esperti della instebilità 
delle cose umane , che di prospere facilmea-i 
te. avverse divengono. Si accordò nendi- 
wono ai. Mauri ogni cosa. Tre f|i e^i par- 



lSrono> per Roma con Coeo Ottavio Rufo- 
tM> » tesorter deU'««ercito ; dae* ritornaroiìo 
al Re per toformarlo di tatto, e matannai^ 
Uieiite della corteBe accoglienza di Siili, 
Giunti in Roma quegli altri, discolparono 
in Senato il Re Succo , come sedotto dall* 
ècellerato Gibgnrta ;e , sollecitando esti Ta^ 
DÌcìTEia e alleanza di Roma , fu loro ria» 
posto nelle seguenti parole. ,,11 Senato • 
^, Popolo Romano sogliono rammentarsi 6 
^, dei benefizj e delle ingiurie ugualmente. 
9^ Ma , poiché a Rocco duole del fatto , so 
>9 gli fa grazia d' ogni auo falle , per ora. 
y^ Alletto ed amico lo chiamerà Roma poij 
9> quand'egli Tavrà meritato **. 

CV. 

Avutawe Bocce notizia , scrisse a Mario j 
Ishiedendogli Siila con pieno potere di ter^ 
ÉDinare- ogni cosa. Spediglielo Mario, e con 
é9io una banda di cavalli e di fanti, al- 
«sótii frombolieri Baleari , altri arcieri , ed 
inoltre uni coorte Peligna leggermente ar- 
anata per essere pia spiccia , ma non però 
meno atta a resistere ai daHi nemici. Sili* 
eon questo seguito già Cinque di avea cam- 
minato , quando Volùce , figlio di Rocco , re« 
Jpentinamente gli appare nel piano con forlo 
mille cavalli , i quali disordinati alla rin- 
foM mottravano assai più naraero , e paro- 



vano là eontegad Btmioo. Siila co'aaai 
cradandoli tali , apprettano alla difeaa l'ar* 
mi • ae ttaaaì. Foeo ftsaMvanli , e molto ape* 
tafano i neatri»ooaieqaelli|Cli« già tanta 
volte vincitori affrontavan ora nn nemi- 
co ai apeaao da lor debellato. Gli esplora» 
tori intanto rìferivaaa>eaaer tutto pacifico 
il venir di coatoro ; e coti era in fatti. 

evi. 

Abbooati Volùc» oon Siila , beandogli i 
ohe lo inviava il padre per incontrai'K> e 
aeortarlo. Quel giorno e il vegnente , cam- 
minarono insieme aenài sospetto : ma ao* 
campatisi , e già già annottando , Volùce in 
un tratto con viso nott franco e di temen- 
za ripieno corre a Siila annunziandogli, 
essere stato dagli esploratori veduto Giu- 
gurta, e non Inngt. Prega vaio quindi ed 
esortavate a partire nascoaamente ooa lui 
nella notte. Siila arditaniente feroce , nel 
telo,r de' suoi affidatosi , temer rion iapen* 
do dei tante volte scottfitti Nnniidi , afferà 
ma , che , quando pur an^e la di Ini rovi* 
na A>Me ivi certissima, ivi egli perirebbe, 
anzi che tradire i Romani , a eni era duce, 
anzi che risparmiare con- vergognosa fuga 
una vita mal cerU , cui forse altre malore 
io breve torrebbegli. Ma instrutto pòi da 
Volttce , dove ritrarsi potesseio , aderì pare 



Bilia al ctMigKor di sloggiar di aotta : ob« 
<le, fatti toaco canara t foldati» ed aocasi 
«peaaÌMÌiifi ftieclii,'iiaU*or« prima li trae 
tacitameita del canpo . E già Siila eoa 
P eterei to atanoo della marcia aottaraa alla 
apontar dei Sole aecampavaai , quando i 
Mauri praeorsori ad annanziare gli vengo- 
no, eaaerai Giagarta poMto a due mielia. 
A nna tal nuova atterriti i Romani dar* 
yero ai credettero traditi da Volùce , e col- 
ti alla rete. Volevano alcuni^ che cotanta 
fellonia non rimenetto impunita | a che se 
ne pigliaaao col ferro vendetta. 

CVII. 

Tal aria altresì il parere di Siila ; ma voi* 
le pure , che si rispettasse nel Mauro ti di« 
ritto delle genti. Rinfrancava intanto ì 
soldati , ammonendoli : ,, Che non sarebbe 
99 già questa la prima , ove pochi prodi 
>, avrelmro trìontito d*una moltitudine: 
,) quanto più disperatamente , tanto più si* 
fi cnramente oombatterebbesi : troppo scon* 
,) venirsi a chi l'armi ha fra mani il ear* 
3, car nella fuga salvezea il dar per timore 
,y le inermi spalle al nemico "• Quindi , 
attestando egli l'altiaaimo Giove della lei* 
Ionia di Rocco , a Volùce come conscio di 
tal insidia comanda d'uscirne del campo. 
Protestava questi piangendo : ^i Non esser* 



jf vi ingitiiaò iao ] fkm ÉùoorUoBk Beati dt 
,, GingurU > «he areTa spiato il loro cam- 
yy miao. Pel jresto dicea. ebe Gio^rta, 
„ non avendo seco gran gente , ed ogni sua 
,, speransa e forza traendo «gii da Bocco> 
;yy a nulla .attentato sarebbesi ; dov' era il 
,y figlio di fiocco. Onde, il miglior parti- 
„ to parergli di attraversar francamente il 
^, campo Nnmida • Egli VoVùce preceder 
^y farebbe o lascierebbe indietro i snoi Mau- 
91 ri ; e eolo ibtanto passerebbe al fianco di 
9, Siila per meuEO aUe forze di Giagnrta'^. 
Approvato U consiglio» tosto esegui vasi. Il 
repentino lor giungere « e il rapidissimo 
trspassare , a Gingvrta ondeggiante non dio 
tempo a risolvere : ond' essi » uscendone il- 
iHiy in pochi giorni $1 destinato luogo 
pervennero, 

CVIII. 

Familiarmente in corte di Socco prati- 
•ava un Numida, chiamato . Àsparre , ivi 
da Giugurta . spedito oratore , affinchè de- 
atramente indagasse i maneggi di. Becco 
con Siila. £d un altro, pure ve n*era , chia- 
mato Dabar, a fiocco altresì gradi|issimo| 
pel suo ingegno sagace* Figlio cestni dii 
Massùgrada^ della stirpe di Massinissa na-*{ 
seeya per padret»ma;.dv basso e spurio san- 
gue materno. Avealo fiocco esperimentato 



|ià inotnra auci ben t&tto ti Romani* 

Par oecso da natie di Dabar fa tottament» 

ititèDdara a Siila t '* Non aver «gli ahva 

,1 Tolotità •• non qoella del pojpalo Rona* 

5, BO : latciatàbba a Siila la acalCa del Ino* 

^y go del cìordo • dd pnnta^r trattare ; 

,, «onehitidM^berb aiaì Pà£bm acbiettà- 

), ttèntè*: uè obbra pigliata» daHUmba* 

^f tciàtar di Citfgnrta , da Ini anatetto ^I« 

5, tanto t>ev= lettere a biMié il Ifndiìda, « 

^^Silk didle di loi isiidi» aottrérr». „ Io 

pnnto non dubito, ohe Bocca y latinganda 

del pari • Nnmidi <« Romani di pace , di 

Panica fede ripieno più awai che de^li al« 

legati rignardi , «ndava nel fello ano animo 

TÌYoìge»do,je e Siila vendoreM)e < ej^li Giu^ 

gnrta , o, Siila a Cingarta/ Ah Nnniida inn 

clinaTa ;di RòmàteBOfa ; ébb» d fib pài» 

IBÈM il' timoffo* 

.-. I dXj . ■• i .' 

AcoordanMi danqno Siila «ob Dàbir^ 
cb'egii , preaento Atparro , farebbe a Boeco 
aleano bravi propotta , allo qaali il Re por 
darebbe toccintò^ò lira osai oonvennte , ri» 
apotto ; me ebe in aegreto poi daaolo a telo , 
o con 'pochi 'ladeliatimi tetti monj , tratto» 
rebbo egli dattero col Re Venati pemaiito 
« ttuetto mnalalo abboccamento, esponea 
Siila a Bocoo : ** Ch* eoli ora inviato dal 
«. CoBtole per adire <u Ini • to meditatie 



ftft6 / 

•» ^glì gàerM tMTTer {teet. ^ H Re , ben 
addottrioeto., rispondee^li : ,, Che non t'^sra 
yyvUoluto per eoche ; torneise fre dieci 
,f ^ioitni 9 e «cprebbelo* 5» Reetitoìven quin- 
di., ciktoaaoel iuo eemfMii. Ma» tcaieorta 
graa pavte deUa . notte.» Stilla oeoulunienCo 
ehiamate dal RH » akrì tetlà^ieii} noe Ten- 
goeo amoleaii jdif i kw^ -fidati iplerptvti: 
e Dabac indtrey iiòmor .4VinieerjE*et|a M^^ 

£'ì\m di Me«ie kal teedUterja fra entrambe 
parti* IncotBÌneia il: Re tetto con .-le Ur, 
gttenti parole. 



fi Oredttte mai non Mtm^ehm il pia poe- 
'ff tétoie Re idi qimite eòintrade» e di qlien- 
fyAì altrr io ne aapptail'più ricoor » potreb- 
M jbe da !Bn:.i|pri^tosl>eaefi^ tioévem. Ed 
9, io' veramente prima di eonoaeerti» oSil» 
9» la y ad atea dì ricluiéfto , ad altri apon- 
„ taoeo aoocorrendo» baatava onr tempre- 
3^ mai' a me» alétaò io aolo. Il oerérti elaer 
y^ ora tenuto » di cbe telano dorrebbeti ,me 
,f aemmamentt fa liatei Df Teeai pjar io di 
y, bel nnovo prevakami , deB'amicÌBU di 
^ Siila 9 Alla qnalo Agni qUallioquo: altra 
y, eeea? pqapoogo.i^iii mettiiiii :a prova » obe 
y^ il ipn^i.,Ta. armi ;e>aeldati e: rìcdies- 
M ^ 9 • quanto, in aehfma e te leggrada del 
M Ipiovtn il prendi «".l^adepere, Ma> non 
9f <»reder to^no^ ch'io per quatto mi pQ^ 



àaf 



t, §t,fiiwliè In wqwri i mai icioglwre óàlr 

U gratitoditie , che ti deibb». Oofideìrar 

[\ doiiqae indarno» n<m puoi ; parche il tuo 

„ desiderar ori sia ooto; Minor vergogna 

ad un Re etimo iq l'esser vinto in bat- 

taglia , che Tesserlo in .liberalità. Quan- 

[' to poi alla^ RepobkKca ^ ohe to rappro^ 

, sentì , brevemente escolta i miei sensi. 

;: Né fatta ho , né volli io lare mai gnor* 

ra al popcio Romano. Respinti he col- 

*' l'armi gli armati denti^ •ai cotóni d4 

'* mio regno trascorsi. Ma:, fé. a V4>i cosi 

„ piace, rimpegno tmlaaeio t e- poste vo« 

' stre guerreggiate pnr vOi con Oiogurtt: 

\[ di là dal Mnlnca , eltre^bbngià termi- 

, ve fra me e Mìcipaa , non .«ràrcheròi io 

oramai ; né soffrire che lo ^varchi versft 

'* la mia' parte» Giugnru. Oltrarno, sa al- 

, tri patti , e di Roma e di Rocco non. us- 

,; degni , richiedi , non lo farai tu invano. » 

ÌÒXL 

Brevemente , foanto a ee atnMo , e màé^ 
•tabienté risfiondeagli Siila;! lungamente j^ 
quanto^ai pubblici a«wi^ aHa pace. ^ 
ìoatrava egli al Re: v» C3he4e di kii es^ 
^ sioni al Senato e popolo Roamno.« anca 
„ fiocitofi,patrebberpoehiswme:obeaoiw 
!v vaniagli dani|ua operar ^nalchn cosa .pii»r 
i T«BtaiSM>«» «i^^liUiAMÌi dit «M mtd««S 




^y « l'.all«M8A., 4 U parto ài {fu midi» rir 
5^ ebiftOÉoi on Ila etéo» tatto. terf«hb«d| 
^ tppntMieMnttQJttt «eoor^mto. „ Il R« » qé 
pnma tol DÌej^ ; 5» ì legami del faofitie • 
5^vle|raaicimà «Utfava ; uè la giorata mi 
^y fede taoe^ ylm di cai .riolaaoae teme^ 
y, • ithe alieneceUiegU ' il ' eiiore df i tnMiii 
^ aooi^ già>p«r blatiira ben afieiti a Ciii^ 
^yigofta , ^ niÉnouaimi tal Romaqu 9» Mi 
«Uè iwitirai* • ittanie di Siila aaaqpollitofl 
BM', préniiatgli'al fine qoaiito. el l^U^devf . 
Fèiénatft dnnqaa fra foroie l'tQga«o0 #d il 
ai<MÌo di finger dr |iaQe , della qoale Gia« 
ginrta tpottatv «ornai dalla gaenra hvamotii* 
aimo en , « éepér#7ano. . i ' 

CXII. 

Boeeo , nel tegnente giorno chiamato a 
Mil^ambaasiator di Gioga^M». Aapanre,:gli 
4iaae:«be ^Dabar.avea.pirriteotilo da Ailla^ 
ed ia . lai priiSMiitot, poterti or^aiai eoo ftoin* 
•enperrel : onde ''ii fet tig^iae t ìbmeIì an » :taL 
éae»'. il peoaierdi.GtQgmrtk.SSlttó lieta 
Aaperre ai oreia-^al eam^«2inmida't « qo|^ 
flirap eoUeei tiidM|e dli npno ^^-ik iltatoo j f. 



Socco i f, EMor egli a qnalanm Ypler» 
ff prontiiftiino , ma chiB 19 Mario éf ||dari| 
,, non era : più yolte giA coi Roo^ani diie^ 
fy pattai tà e poi rotta la pace.. Che» ove 
fy Bocco ai propri ìntereMii davvero pensai» 
^f te » ed a quei di Oidgarta , miglior mepssQ 
9j ad ottener ferma, pace nLopavea, che di 
j^ convocare le parti a cona^glip , jcomp •• 
l, trattarla veletse ; e quindi y ayen^p egli 
^^^poi Siila nelle manij tetto a CingnrU 
^ rimetterlo. Che qaand9 un ,tuit* nt^mp ^ 
S9 non già per viltà ^ ma pel troppp.aqo zelo 
^y per M Eepnhfatlica , venitté a cade|« in 
^, Jor posta , tfofzerebberp etti.il Veneto <m1 
^ i( popolo ^o^anb a venirne a j>at|tì p^ 
^ lihf vttrnelp. „ 

Socco , dopo un lunip pnd^gipi^ Vp it^ 
^tesao , prpa9é.tteva ogni cpf a a^ Aiy^jrre; 
8e j^rfimepte poi irretol.olp f^wi » o il 
fingesse , noi seppi ; c\p ^oppe yf^te U «g!» 
tnra dei Re 9 impetuosa non men che vo- 
lubile , a vokftQ e dityq^re itttntaneamen- 
te li trae. Bocco adunque , a luogo e tem* 
1^ i^oiBivenuto , 4)n|iti cbe,del|a' pace |rffe- 
^tte, ora SilV„or Atpvr^ *^cfeww«i^* Jl 
«4*o|P»9 5 •? onirwbi cfn^^etyfrom^tf^pr 
io *d e^lml^ii ^o atetto. J^ìetì 4e( pairi 
«fpW^e^i fpevani^ pfitisf v^oti, Wfl »fH« 



initle. Il Re Mtùro adahm da primi gli 
amici a ' consiglio , e , sàbittmeate póscta 
eangiatost , oougedevalì. Fama è , clie aeoo 
ste»9D' fkatastìcaste egli mottiséimo prima: 
«I fattamente i torbidi dubbj dell'* animo 
liei di lai aspetto colore é contegno scolpiti 
sì ano silenzio tradivano. Fatto a se final- 
mente Siila venire , rìsbWesi Bocco di com- 
piacerlo ^ e cogliere' alla rete Gingorta. kì 
Taggiornar per l'appunto riferito gli tIc- 
ae , che il Re Numida sì appressa : onde il 
Hanro eccompagnato da Si Uà ^ e da poòbi 
de' ano! , qoasichè ad-pnorare Gingnrta , si 
inoltra incontrandolo fin presso ad un men- 
tioello , dónde t aicarj . da lui già posti in 
«gnato ravvisarlo potesserc». Giungendo il 
Numida con alcuni suoi intimi , inerme • 
tenor del patto , a quel luogo « repentina- 
mente ad Vkn cenno da ogni parte i sicarj 
lo. asaalgoiio. Trucidati aon tutti » eccetto 
Ginf^nrta^ Cfhè consegnato a Siila in cita» 
me , eondotto ae >ien anbito a Ifario* 

.' ^ eiiv. • 

:I BoiMni sótto Quinto Gepbtié» e Havj 
00 Iffanlio avevano in que' tempi atessi 
non prosperamente combattuto ' eoi Galli : 
onde ritaKe tutta pét quell'arata aeoik^t- 
W thimava. ^La Roma ^d' «R^ra i ditte - por • 
W tw a e ì Hè >-l>eotbè' n»it lAf^àém^Ma^ 



a3r 
gevole al valore de' tuoi , co* Galli (a) 
nondimeno più per la propria sicurtà com* 
lìatteva, che non per la semplice gloria. 
Terminata danqae m tal guisa la guerra 
Namidica ^ ed adendosi in Roma , che Giu^ 
gurta Veniva tratto in£ catene, Mario, ben* 
che assente , rieletto era Console , e la Gal* 
lia assegnatagli. Tornato egli d'Affrica glo« 
Tiosissimamente trionfò poi come Console 
Bel cominciare del susseguente anno. £ già 
fin d'allora in lui la speranza fondavati^ 
« la potenza di Roma. 



(a) €</ Galli: Mario combattea poi e disfa* 
eea i Cimbri : onde oredarei , che dalluttio nel 
dir Galli volesse dire piuttosto Germani» ed 
altri bari^ari settentrionali ; perchè questa ter« 
ribilità dei. Galli non quadra colla storia de'Ro* 
mani 4 che per quattrocento e più anni conti* 
nuamente gli sconfissero, e bracati e togati a 
^ ogni specie ah* ei fossero» 
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